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l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

AAffflf:NTO 

DOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

SCELTE STRATEGICHE E MODELLI DI STRUTTURE 

M. MARCHETTI 

18 FEBBRAIO 1986 

. IN RELAZIONE ALL'AMBIENTE ESTERNO, ALLE 
SCELTE STRATEGICHE ED AGLI OBI ETTIVI 
OCCORRE RICERCARE LA CONGRUENZA TRA IL 
SISTEMA RAZIONALE (STRUTTURE, RUOLI, 
MECCANISMI OPERATIVI) ED IL SISTEMA 
SOCIALE CPERSONE, CULTURA) ESSENDO IL 
SISTEMA PREMIANTE LA CINGHIA DI 
TRASMISSIONE FRA I DUE (MODELLO 
STRATEGIA-STRUTTURA) 

. RUOLO DEL MANAGEMENT E RUOLO DEGLI 
STRUTTURALISTI 

. CONDIZIONI DI ANSOFF COME AUSILIO ALLA 
SCELTA DELLA STRUTTURA PIU' IDONEA 

M.P. CORRAINE 



2. 

TIOOIE OOGANIZZATIVE 

POSTlJLATI 

META1 ANNI 1 50 UOMO DIPENDE DA ORGANIZZAZIONE 

META1 MNI 1 60 ORGANIZZAZIONE DIPENDE DA UOMO 

SONO DELLE RICETTE FRUTTO DI UN CONTESTO ESTERNO STABILE 
<SOPRATUTTO IL PRIMO POSTULATO) 

STABILITA' = ELEVATA PREVEDIBILITA' 

INSTABILITA' = TURBOLENZA k~IENTALE 



3. 

ANNI '70 NASCITA DELLA TEOOIA DEI SISTEMI 

l DUE POSTULATI POSSONO ANDARE BENE TUTTI E DUE DIPENDE 
DAL CONTESTO 

NON ESISTONO RICETTE! 

OCCORRE ANALIZZARE L' AMBI ENTE EST ERNO 

COME 

MERCATO 

TECNOLOGIA 

CONTESTO ECONOMICO l FINANZIARIO 

VALORI SOCIALI l LEGISLATIVI 



..... 

STRUTTURE 
RUOLI 

MECCANISMI 
OPERATIVI 

--

SISTEMA 
RAZIONALE 

" "' 

/ 
/ 

AMBIENTE ESTERNO 

061ETTIYI 
STRATEGIE 

\ 
l 

\ l 

\ l 

r l 

l 
\ 

l \ 
l 

SISTEMA 
PREMIANTE 

CINGHIA DI 
TRASMI SS l ONE 

/ 

/ 
l 

\ 

' 

PERSONE 

CULTURE 

..... -

SISTEMA 
SOCIALE/E NON 



, 

AMBIENTE 
ESTERNO 

STRATEGIE 
ED OBIETTIVI 

STRUTTURE 

RUOLI 

PERSONE 

CULTURA 

SISTEMA 
PREMIANTE 

ALTA STAB. ..... -
CONSOLIDAMENTO 

.... MECCANICISTICHE 

Al T AMENTE PRESCR ITT l VI 

.... SICUREZZA 
APPARTENENZA 

INTOLLERANTE 
SUl MODI 

PREMIA 
.... Il RISPrrrr. ....-

DELLE NORME 

Al T A INST AB . 

CAMBIAMENTO 
INNOVAZIONE 

ORGANI CISTICHE 

ALTAM.DISCREZ. ~ 

AUTOREALIZZ. • 

INTOLLERANTE ~ 
SUl FINI -.. 

PREMIA 
l RISULTATI 

l 



RUOLO DEL MANAGER 

FORTE ATTENZIONE AL CONTESTO 

SCELTA DELL'ORGANIZZAZIONE COERENTE RISPETTO A: 

OBIETTIVI E STRATEG iE 

AMBIENTE ESTERNO 

RUOLO DEllO STRUTilJRPJ..ISTA 

IDENTIFICAZIONE DEI PROBLEMI DI STRUTTURA E DI RUOLI 

ANALISI DI: 

AMBIENTE ESTERNO 

OMOG/OISOM, TECNOLOGIE/MERCATI 

FATTORI DI SUCCESSO 

SCELTE STRATEGICHE 

COST I/BENEF ICI 

PROPOSTA DEL MODELLO PIU ' COERENTE 

6. 



SCELTA DEL MODELLO 

CONDIZIONI DI ANSOFF 

CONDIZIONE 

I (STABILITA ') 

I I ( ELASTIC.OP.) 

CONDIZIONE 

III (ELAS.STRAT) 

CONDIZIONE 

IV (ELAS.STRUTT) 

KNOW-HOW MERCATO 

UNICO UNICO 

DIVERSI DIVERS I 

OBIETTIVI MODELLO PIU' 
ADATTO 

DIVERSI E A MATRICE 
POTENZ IAL-
MENTE IN 
CONTRASTO 

TASSO DI MODELLO 
CAMBIAMENTO PROPOSTO 

FATTORI DI 
SUCCESSO 

OMOGENEI 

ETEROGEN EI 

ELEVAT ISSIMO STRUTTURA/ 
NON STRUTTURA 

7. 

MODELLO PIU 
ADATTO 

FUNZI ONALE 

DIVISIONALE 



MODELLI ORGANIZZATIVI 

0 FUNZIONALE 

G DIVIS IONALE 

G) AMATRICE 

D. TECNICA 

D.PRODOTTO A 

Capo 
progetto A 
Capo 
progetto B 

l ING.BASE l 

l 

l 

D.PER/ORG 

D.G. 

D.PRODOTTO B D.PRODOTTO C 

D.G. J c 

ING.MECC. l l ING.EL . . _j 



9. 

ACCENTRARE O DECENTRARE ? 

AMBIENTE ESTERNO STABILE , , , ,,, INSTABILE 

t 
OBIETTIVI EFFICIENZA , , , , , , EFFICAC IA 

t 
STRUTTURA-RESPONSABILITA'ACCENTRATE 

t 
, , ,,,,DECENTRATE 

ATTIVITA' DIFFERENZIATE ~)>~ DECENTRAMENTO 

ATTIVITA' OMOGENEE ----~ ACCENTRAMENTO 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

AAG<NNTO 

OOCEKTE 

DATA 

COKTENUTI 

SIKTESI DI: 

ACCENTRAMENTO/DECENTRAMENTO. ACCORPAMEN
TO/SCORPORO DI FUNZIONI 

M. MARCHETII 

19 FEBBRAIO 1986 

ANALISI DEI PROBLEMI NELLA DEFINIZIONE DI 
UNA STRUTIURA ORGANIZZATIVA 

G. DAMMACCO 

te 



2. 

PROBLEMI DA RISOLVERE PER DEFINIRE UNA 

STRUTTURA: 

SCELTA DEL MODELLO 

SCELTA DI ACCENT~ENTO/DECENT~~NTO DI FUNZIONI 

SCELTE DI ACCORP~~ENTO/SCORPORO DI FUNZIONI 

SCELTE DI ACCENTAA'1ENTO/DECENTRMENTO DI RESPONSABILITA' 

DISCREZIONALITA' E DESCR ITTIV ITA' DEI RUOLI 



FASI DI ANALISI: 

ANALISI AMBIENTE ESTERNO 

ANALISI OMOGENEITA'/DISOMOGENEITA' 

TECNOLOGIE E r~ERCAT I ( --t>t10DELLO) 

FUNZ IONI (--i> ACCENTRAMENTO/DECENTRAMENTO) 

3. 

ANALISI or~OGENEITA' /DISOMOGENEITA' DEI FAITORI DI SUCCESSO 

ANALISI SCELTE STRATEGICHE 

VERIFICA COSTI/BENEFICI 



/ j 

SCELTE STRATEGICHE ::::::::C> MODELLO DI STRUTTURA 

MERCATI 

STESSO DIVERSI 

1 ) VENDITE 2) SVILUPPO 

< INTENSIVE NUOVI MERCATI 
tf) 
tf) 
w 
1-
tf) 

UJ -c.!) 
o 
..J 
o z u 
UJ 

. 
1- 3) SVI LUPPO 4) COMPLETA 

w 
tf) NUOVI PRODOTTI DIVERSIFICAZIONE 
~ 
w 
> 
Q 

1) ~ Modello funzionale 

2) e 3) + Modell i misti 

4) + Modello divisionale 



5. 

MODELLI MISTI RELATIVI ALLE SCELTE STRATEGICHE 2) E 3) 

DG 

DC l DC2 DT 

2) SV I LUPPO NUOVI 
MERCATI CON 2 
DIRETTOR I COMMER
CIALI ( l PER OGNI 
MERCATO) E l DI
RETTORE TECNI CO 
PER L1 UN ICA TECNO
LOGIA 

DG 

l l 

3) SVI LU PPO NUOV I 
PRODOTT I CON l 
DIRETTORE COMMER
C l A L E E 2 
DIRETTORI TECN IC I 

DC DTl DT2 

QUESTI MODELL I POSSONO ESSERE A STRUTTURA FU NZ IONALE O 
DIVISIONALE A SECONDA DELLE RESPONSABIL ITA, CHE SI 
AFFIDANO AI DIRETTORI COMMERCIALI (CASO 2) O TEC NICI CCASO 
3) . 



6. 

ACCENT/W'IENTO/DECENTRN1ENTO DELLE FUNZIONI 

LE FASI DI ANALISI PER LE SCELTE DI ACCENTRAMENTO/DECEN
TRAMENTO SONO IDENTICHE A QUELLE PER LA SCELTA DEL 
fr'ODELLO 

UN CRITERIO GENERALE PUO' ESSERE 

PER FUNZIONI CffiGENEE 
0 

\ACCENTRAMENTo l 

PER FUNZIONI DISOMOGENEE 
0 

IDECENTRAMENT~ 

MA BISOGNA VALUTARLO ATTENTAMENTE 

L'ACCENTRAMENTO/DECENTRAMENTO SONO ALLO STESSO MODO 
INTERESSANTI. PURCHE' SIANO COERENTI· CON LE ALTRE 
VARIABILI DEL CONTESTO INTERNO ED ESTERNO ALL'AZIENDA 



7. 

PER LE FUNZIONI DI STAFF CHE SVOLTO ATTIVITA' DI: 

SERVI ZIO O GESTIONE 

SVILUPPO O POLITICHE 

CON TROLLO 

ALCUNI CRITERI CHE POSSONO ESSERE UTILIZZAT I 

PER DECENTRARE IL SERVIZIO O LA GESTIONE SONO: 

L'AMB IENTE ESTERNO INSTABILE E DIFFICILE 

URGENZA DI RISPOSTA AL PROBLEMA 

MASSE CRITICHE INGENT I DELLE UN ITA' DECENTRATE 

ES I STE UN LIVE LLO DI INFORMAZION I UTIL I PER 
RI SPONDERE A RICH IESTE 



8. 

PER DECENTRARE LO SVILUPPO O LE POLITICHE SONO: 

RELAZION I INDUSTRIALI DIVERSE NELLE UNITA' DECENTRATE 
(CONTRATTI DIVERSO SETTORE) 

POLITICA RETRIBUTIVA DEI MANAGER CHE GESTISCONO 
BUSINESS DIFFERENTI 

PER DECENTRARE IL CONTROLLO BISOGNA AVER DECENTRATO SIA 
LA GESTIONE CHE LO SV ILUPPO. IL CONTROUO DEL CENTRO 
ALLORA SARA' SO LO DI CARATTERE ECO NOMICO (coNTo 
ECONOMICO, QUOTA D! MERCATO, ETC.) 

SE SI DECENTRA SOLO LA GESTI ONE E NON LA POLIT ICA IL 
CONTROLLO RIMANE ACCENTRATO 



9. 

ACCORPAMENTO E SCORPORO DELLE FUNZIONI 

PER POTER LEGARE FRA LORO PIU' FUNZIONI BISOGNA VALUTARE 
ALMENO DUE ASPETTI FONDN~ENTALI 

LA FASE STORICA DEL BUSINESS 

l RELAT IVI FATTORI D! SUCCESSO 

FASE BUSINESS 

I FASE DEL PRODOTTO 

II FASE DEL PROCESSO 

III FASE DEL MERCATO 

IV FASE DELL 1 0TTIMIZZAZIONE 
(FINANZIARIA) 

FATTORE DI SUCCESSO 

AVANZAMENTO TECNOLOGICO 

COSTI UNITARI MINIM I 

CAPACITA' GLOBALE DI 
RISPONDERE AL MERCATO 

AGIRE SU P!U 1 LEVE DEL 
BUSINESS 



10. 

ALCUNI ESEMPI DI ACCORP~~ENTO/SCORPORO RELATIVI A DIVERSE 
FASI STORICHE: 

L'ASSISTENZA TECNICA 

NELLA FASE I DIPENDE DALLA PRODUZIONE 

NELLA FASE JII DIPENDE DAL COMMERCI ALE 

IL PROFILO DI UN DIRETTORE DI PRODUZ IONE CAMB IA A 
SECONDA CHE SI E' NELLA l , II O III FASE 

GESTIONE SCORTE HA COME FATTORI DI SUCCE SSO NELLE 
DIVERSE FASI 

rasi del business 
rattorl di successo 

l Il l l l 

A) OTTIMI ZZARE LOTTO PRODUTTIVO l l 3 

8 ) OTTIMIZZARE IL SERVIZIO Al CLIENTE 3 l l 

() OTTIMIZZAZIONE STOCK IN MAGAZZINO 3 2 l 

IV 

2 

2 

l 



l l. 

I FATTOR I DI SUCCESSO DI UN BUSINESS DEVONO ESSERE 
PONDERATI A SECONDA DELLA FASE STORICA (DE TERMINATA 
DALL'ESTERNO) CHE L'AZIENDA VIVE 

QUESTA PONDERAZIONE SI PUO' OTTENERE ATTRAVERSO UNA 
ACCURATA uJOB DESCRIPTION" CHE PUO' RISULTARE PIU' 
EFFI CACE SE SUPPORTATA DA UN SISTEMA PREMIANTE COERENTE 
CCOt1E TUTTI GLI ALTRI FATTORI!) CON IL CONTESTO INTERNO 
ED ESTERNO 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARGOMENTO 

DOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

ACCENTRAMENTO/DECENTRAMENTO DI RESPONSA
BILITA' 

BOCCALAR I 

20 FEBBRAIO 1986 

ANALISI DEI CONTENUTI E DELLE RESPONSABI 
LITA' DI RUOLO !N RELAZIONE AGLI SCOPI 
PERSEGU ITI DALL'AZIENDA (IN RIFERIMENTO AL 
GRADO DI STABILITA' DEL CONTESTO ESTERNO) 

G. PISANI 



2. 

CONCETTO DI RUOLO 

ACCENTRAJ''\ENTO/DECENTRA.MENTO RESPONSABILITA' DI RUOLO 

RESPONSABILITA ' DI RUOLO CPASSI LO GIC I PER 
L' INDIV IDUAZIONE OD 

-



3. 

CONCETTO DI RUOLO 

UN RUOLO E' INDIVIDUATO DA 

COME 

J 
PERCHE' > RUOLO ~ COSA 

t 
CON CHI l CON CHE COSA 

MA E' CARATTERIZZATO DALLA 

l RESPONSABILITA' l 

CHE HA 



CONCETTO DI RESPONSABILITA' 

FINE RAGGIUNTO DALLA 
MACCHINA 

• STRUTTURA MECCANICISTICA 

RIGIDA 
, ACCENTRATA 
, DIFFERENZIATA PER 

ATTIV!TA' 

F!NE RAGGIUNTO DALLE 
CAPACITA' DI RISPOSTA 
!NOIVIDUALI 

+ 
STRUTTURA ORGANICISTICA 

FLESSIBILE 
, DECENTRATA l 

4, 

PRESCRITTIVITA ' QjSPETTO 

(COMP!Ti/ATTIV!TA') NORME/GEPAPCHIA 

D I SCREZ IONALI TA' 

( R I SULT A TI ) 

RISPETTO POLIT!CHf, 
METODOLOGIE, 
OBIETTIVI 

DIFFERENZIATA PER FINI ''-----------L 



2; 

5. 

COLLEGAMENTO TRA RUOLO E STRATEGIE 

STABILE A.E. INSTABILE 
:;:. 

CONSOLIDATE STRATEGIE INNOVATIVE 
:;::. 

MECCANIC IST. STRUTTURE ORGANICJST. 
:;::. 

PRESCRITTJVE RUOLI DISCREZION . 
~ 

<MENO) RESPONSABILITA' <PIU') RESPONSABJLITA' 
SULLE ATTIVITA' SUGLI OBIETTIVI 

ATTIVITA' RESPONSAB ILITA' RISULTATI 

~ 
MISURA 

AL FINE DI 



6. 

PRESCRITTIYITA' - DISCREZIONALITA' 

RUOLI PRESCRITTI SONO QUE LLI IN CUI PREVALGONO GLI 
ELEMENTI D! P~EDETERMI~AZIONE E R!GIOITA' DEI 
COMPORTAMENTI ORGA.NIZZATIVI RICHIESTI 

RUOLI DiSCREZIONAL I SONO QUELLI IN CUI PREVALGONO GL I 
EL EME NTI DI AUTOD ETERMINAZI ONE E FLESSIB ILITA ' DE I 
COMPORTAI1ENTI ORGANIZZATIVI RICHIESTI 



7, 

DECENTRARE RESPONSABILITA' SIGNIFICA: 

l. ELIMINARE LIVELLI GERARCHICI 

2, TRASFORMARE UN LIVELLO DA RUOLO DI SUPERVISIONE A 
RUOLO D I INTEGRAZIONE 

3. AUft\ENTARE LA DISCREZIONALITA' DEI RUOLI 

lf 



8. 

A STRUTTURE MECCANICISTICHE 

CORRISPONDONO 

\ 

RUOLI DI SUPERVISIONE 

MENTRE 

A STRUTTURE ORGANICISTICHE 

CORRiSPONDONO 

'f 
RUOLI DI INTEGRAZIONE 



9. 

SIGNIFICATO DEI LIVELLI GERARCHICI 

I LIVELLI GE RARCHICI SI POSSONO DISTINGUERE IN DUE 
CATEGORIE IN BASE ALLE DIVERSE FINALITA/ PERSEGUITE: 

l. RUOLI DI SUPERVISIONE: 

ASSICURARE IL CONTROLLO DELL~ UNI TA1 

ORGANIZZATI VE 

2. RUOL I DI INTEGRAZIONE: 

INTEGRARE TRA LORO DIVERSE UN!TA 1 ORGANIZZATIVE 
DIFFERENTI 



ACCENTRPI'1ENTO/DECENTRP1'1ErfTO DI RESPONSABILITA' 

PASSI LOGICI 

l. ANALISI AMBIENTE ESTERNO: 

OMOGENEITA'fDISOMOGENEITA'l 
BUSINESS 

STABILITA'/INSTABILITA 1 

10. 

2. ANALISI FATTORI DI SUCCESSO E OBIETIIVI - STRATEGIE 
AZIENDALI 

3. ANALISI DELL'EFF ICIENZA E DEI COSTI DELLE DIVERSE 
ALTERNATIVE DI SOLUZIONI 

4. ATTUAZIONE SCELTE DI ACCENTRAMENTO- DECE NTRAMENTO 
DI RESPONSAB ILITA' AI RUOLI DELLA STRUTIURA 



11. 

ATTENZIONE A NON COGLI ERE IL RAPPORTO STRATEGIE --
STRUTTURE - RUOLI IN MANIERA MECCANICA : IL CASO 
ENICHEM 

ENICHEM 

J 
STRAT: RAPPORTO COL MERCATO 

\ 
PROD. COMMIMKTG 

t ~ 
EFFIC IENZA ·- • ·- - EFF ICACIA 

j 
PRESCR ITT IVITA' D I SCREZ IONALI TA 

1 

Jf 



12. 

RESPONSABILITA' DI RUOLO CPASSI LOGICI PER L'INDIVIDUAZ IONE 
DD 

UN RUOLO NON HA UN CONTENUTO CRESPONSABILITA' ) PREFISSATA, CHE 
DEVE VARIARE IN RAPPORTO ALLA STRATEGIA ED ALLO STATO DEL 
BUS INESS 

COERENZA 

FASI DEL BUSINESS • FATTORI DI SUCCESSO : RUOLO 
(ORIENTAMENTO) 

PRODOTTO TECNOLOGIA SVILUPPO PRODOTTI 

PROCESSO COSTI CONTENIMENTO COSTI 

MERCATO MKTG MIX ES IGENZE MERCATO 



l/ 

13. 

LE RESPONSABILITA' DI RUOLO 

PASSI LOGICI 

l. ANALISI AMBIENTE ESTERNO AL RUOLO 

2. ANALISI FATTORI DI SUCCESSO 

3. ANALISI STRATEGIE-OBIETTIVI 

4. ANALISI DEI COSTI DELLA SOLUZIONE 



14. 

LE RESPONSABILITA' DI RUQO 

l. N1BIENTE ESTERNO AL RUOLO 

AMBIENTE ESTERNO - - -.:;;..' STAB ILE INSTAB ILE 

RUOLI PRESCRITT!Vl D I SCRE Z l ONALI 

A. ALL'AUMENTO DELLA INSTABILITA' DEVE AUMENTARE !L 
LIVELLO DI DECENTRAMENTO E QUINDI I RUOLI CON 
CONTENUTI DI SCREZI ONAL I SIGNIFICATIVI TENDER ANNO A 
SCENDERE IL LIVELLO ORGANIZZATIVO 

B. DEVE AUMENTARE IL LIVELLO DEI "FINI" AFFIDATI Al 
S l N GOL! RUOLI 



15. 

2. ANALISI FATTORI DI SUCCESSO 

A. TECNOLOGIA DI PRODOTTO 

B. TECNOLOGIA DI PRODUZIONE 

C. TECNOLOGIA DI MERCATO 



FINI 
CRESCENTI 

ESEMPIO: V E N D I T O R E 

l , RESPONSABILITA 1 DI EFFETTUARE 
UN CERTO NUMERO DI VISITE 

2. RESPONSAB !LI TA 1 DEI VOLUMi DI 
FATTURATO 

3, RESPONSABILi TA 1 DE I VOLUf~ I 
PER MJX DI PRODOTTI 

4. RESPONSAB ILITA 1 QUOTA MERCATO 

5. RESPONSABILI TA1 
SERVIZIO AL 

CLIENTE 

6. RES PONSABILI TA 1 
REDDI TIVITA 1 

DI PRODOTTO 

16. 

EFFIC IENZA 

'V 

EFFICACIA 



?> 

17. 

SlRATEGIA DELLA FUNZIONE l FINI DEL RUOLO DEL VENDITORE 

l. RAGGIUNGERE IL CLIENTE 
CON LA PUBBL ICITA 1 

2. SPINTA INDIFFERENZIATA 
NE l CONFRONT l DEL '~ERCA TO 

3. PIAN IFICAZIONE DEL MERCATO 

4. VENDERE SECONDO CONVENIENZA 
ECONOMICA 

RESPONSABILITA 1 DI EFFETTUARE 
UN CERTO NUMERO DI VISITE 

RESPONSABILITA 1 DEI VOLUMI 
DI VENDITA NELLA ZONA 

RESPONSABILITA 1 DEL MIX E/O 
DELLA QUOTA DI MERCATO 

RESPONSABJLITA 1 DI MARGINE 
DI CONTRIBUZIONE 



ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARGOMENTO 

OOCENTE 

DATA 

CONTENlJTI 

SINTESI DI: 

LE TECNICHE DI DISEGNO DEI RUOLI 

BOCCALARI 

21 FEBBRAIO 1986 

. DISEGNO DEI RUOLI E C~~IAMENTO DELLE 
STRUTTURE 

. LO STRUMENTO PRINCIPALE DEL DISEGNO.DEI 
RUOL I: LA MATRICE DI INTERFUNZIONALITA' 

C, MARTI NELLI 

l. 

. .. ,..· · :. . 



DEFINITE LE MACROSTRUTTURE AZIENDALI PER DESCRIVERE CHE 
COSA FANNO LE PERSONE IN UN'AZIENDA ABBIAMO DUE APPROCCI 
PRINCIPALI: 

LA JOB DESCR!PTION 

E IL ROLE DESIGN, o DISEGNO DE ! RUOL I 

CIASCUNO DI QUESTI DUE METODI E' PIU' FUNZ IONALE AD UNA 
DETERMINATA SITUAZIONE, SECONDO LO SCHEMA CHE SEGUE : 

2. 

SITURZIOHE DEL SISTEnR ORGRHIZZRTIUO: 

STABILE IH ntJTAHEJtTO 

nETOOO JOB DESCRIPTION ROLE DESIGN 

F l HALl TR' GESTIRE E ADEGUARE l RUOLI 
SVILUPPARE AI CAMBI AMENTI . · -·· 



3. 

LA JOB DESCRIPTION SI LIMITA A DESCRIVERE ESATTAMENTE 
L'ESISTENTE, APPORTANDOVI TUTT'AL PIU' QUALCHE MODIF ICA A 
LIVELLO MICRO-ORGANIZZATIVO 

IL ROLE DESIGN COMPORTA UNA ANALISI PRELIMINARE DI 
STRATEGIE E STRUTTURE: E' QUINDI U~~ STRUMENTO DI 
RIPROGETTAZIONE ORGANIZZATIVA A TUTTI I LIVELLI 

PASSARE DALL' UNA ALL'ALTRA SITUAZIONE ORGANIZZATIVA 
COMPORTA UN VERO E PROPRIO 

CftMBIAMENTO CULlURALE 

NELLA GESTIONE DELLA REALTA' AZIENDALE E DELLE R.U.: 

DA IMPEGNO SU COMPITI 

A IMPEGNO SU OBIETTIVI 

... _. - • .:. . 



ROLE DESIGN 

COI"!PORTA L~ CA.PACITA' DI GESTIRE CONTEr1PORANEAMENTE DUE 
AREE : 

QUELLA DE I "FATIORI UMANI" 

QUELLA DEGLI STRUMENTI TECNICI PER LA DEFINIZIONE 
DELLE POSIZIONI 

4. 

.... _ ... 



IL ROLE DESIGN 

RICHIEDE DUNQUE LA CAPACITA' 
DI GESTIRE IL CAMBI~.MENTO 

COSA CHE RICHI EDE NECESSA
RIAMENTE IL COINVOLGIMENTO 
DI 
, COMM ITTENZA 
, UTENTI 

E' PERO' ANCHE UN METODO DI 
PROGETTAZIONE DELLA REALTA' 
AZIENDALE 

CHE SEGUE DEI PASSI 
LOG ICI BEN DETERMIANTI 

INFATTI COND ITIO SINE QUA NON PER REALIZZARE IL CAMBIAMENTO 
E' AVERE UNA 

COMMITTENZA FORTE ED UNIVOCA! 

5. 

. ..... - . 

PER ROLE DES IGN SI INTENDE TANTO LA TECN ICA QUANTO IL FÈNOMENO 
D I ~1UTAMENTO OTTENUTO APPLI CANDOLA 



IL PROCESSO DI CftMBIM'IENTO NELLA 
PROGETTAZIONE DEI RUOLI 

RICHIEDE LA VISIONE GLOBALE E LA GESTIONE INTEGRATA DI TUTTE 
LE FASI: 

-- ----

INDIV!DUAZIONE DI UNA COMMITTENZA "FORTE" 
CON CHIARA VOLONTA

1 
D! CAMBIAMENTO 

t 
COSTITUZIONE DI COMI TATI O GRUPPI DI LAVORO 
CHE DIANO GLI OBIETTIVI E LE GUIDELINES 
DELL 1 l NTERVENTO 

l 
'Y 

ANALISI SUL CAMPO, CON IL COINVOLGIMENTO 
DELLA LINEA 

DEF I N l Z iONE DE l RUOLI DA PARTE DELLA FlJNZ IONE 
11 TECN !CA11 

PROPOSTA AL COMI TATO COMMI TTENTE E APPROVAZIONE 
l 

\~ 
COMUNICAZIONE ALLA L!NEA E AGLI INTERESSATI 

t 
IMPL EMENTAZIONE , VALUTAZIONE RISULTATI, AZIONI 
CORRETTIVE 

6, 

. -~ 



IL METODO TECNICO DI PROGETTAZIONE DEL DISEGNO DEI RUOLI 

SI ARTICOLA NEI SEGUENTI "PASSI LOGICI": 

- ANAL ISI AMBIENTE ESTERNO : FATTORI CHI AVE DI 
SUCCESSO 
- OBIETTIVI E STRATEG IE AZIENDALI 

REVISIONE DEL PROFILO GENERALE DEI RUOLI 

DEF INIZIONE DI ACCORPAMENTI - SCORPORI DI 
RESPONSAB!L !TA1 RISPETTO AD ALTRI RUOLI 
AZIENDAL I INTEqAGENT! 

t 
DEFI NIZIONE DEl LIVELL I DI ACCENTRAMENTO/ 
DECENTRAMENTO DI RESPONSABILITA' LUNGO LA 
LINEA GERARCHICA DEI RUOLI 

~ 
DEF IN l Z l ONE DEL 11 S l STEMA11 DE l RUOLI E DE l 
CONTENUTI SPECIFICI DEL RUOLO 

'Y 
DEFIN IZ IONE DEI CRITERI PER LA VALUTAZIONE 
DELLE PRESTAZIONI E IL COLLEGAMENTO CON IL 
SISTEMA PREMIANTE 

t 
DEFINIZ IONE DEGLI STANDARD PROFESSIONALI E 
DEGLI IT ER DI CARR IERA PER GARANT IRE LA 
CRESC l TA DELLE R l SORSE E l R I CAI4B l 

7. 

. ·-

l ) 
~ 



NELLA DECRIZIONE/PROGETTAZ IONE DEI RUOLI STRUMENTO 
FONDANENTALE DI LAVORO E' LA 

MATRICE DI 

INTIRFUNZ IONAL ITA' 

ESSA 

l. CONSENTE L'ANALISi DELLA COERENZA DELLA STRUTTURA 

. 2. EV IDENZIA LA RIPARTIZIONE DELLE RESPONSABILITA' 

&. 



9. 

VARIABILI IN MATRICE: 

POSIZIONI ORGANIZZATIVE 

GIA 1 ES ISTENTI O PREVISTE DALLA STRUTTURA PROGETTATA 

AREE DI RISULTATO 

RI SULTATI DI CU I ! TITOLAR I DELLE SINGOLE POSIZIONI 
ORGANIZZATI VE SONO RESPONSABILI 

AREE DI MANAGEMENT 

TIPO DI AZIONE CHE I TITOLARI DELLE POSIZIONI SONO 
CHIAMATI A SVOLGERE RISPETTO AD UN CERTO RISULTATO 

INFLUENZA SUI RISULTATI 

GRADO D! PARTEC IPAZ IONE ALLA RESPONSABIL ITA
1 

SUL 
RISULTATO 

LA COERENZA DEL SISTEr1A E/ DATA DALLA INTEGRAZIONE 
DELL 1 INFLUENZA CHE LE DIVERSE POSIZIONI HANNO SULLE AREE 
DI RISULTATO 

. -~ 



AREE D I 1'\l\NAGEMENT 

IMPOSTAZIONE ( l) 

DECISIONE (D) 

ESECUZIONE (E) 

CONTROLLO (C) 

INFLUENZA SUI RISULTATI 

PRIMARIA <D 

QUALORA SPETT I ALLA SPEC IFICA FUN ZIONE LA 
RESPONSABILITA' ULTIMA DEL RISULTATO 

COND IV ISA (2) 

QUANDO LA RESPONSABILITA' RICADE SU PIU' FUNZIONI 

CONTRIBUTORIA (3-4) 

INFORMAT IVA/CONSULENZIALE 

lO. 



MATRICE DI INTERFUNZIONALITA' 

Funzi oni per tipo 
di responsabili -

Aree tà 
l 

Funzione l Funzione 
A B 

Funzione 
c 

, D E C l D E C l D E C l D E C I I D I E I C IIIOIEICIIIDIEI C IIIDI E ----------------
--- - - -. ---- . - - --- - ------~-,-,-,-,-,-·-··-· 
- 1-- - -----------------l- ----~·-·-·-

1- ------- ---·-· l-333-EEE . ------------ ---- ---- ------ l 
------ --·---·-- - --·------ - ---

l-l-l-l-l-l-l-l-l-l~l-l-1-l-l-l-l-1-l-l-1-1-1-1 l 1- 1- 1- 1-·-

- -l\-jjj=l-1-11_ -_ -_ -_ -_ -_. =•t=J= -~=-- 1.-= = -j_-1 - r--_. -t-t-l=,·jj----·=, 
=1=1=1=1=1=1=1----- ---=1-- =1- -· -=D-=1=- =1=1- =:J_ - - ·- · 

--------1- l- 1-1-l-l-l-1- 1- 1- ·1- 1- 1- 1--1-1- 1- l-l- l- l- l- l-l- l- l l 1-1 l 1--1 
-------- 1- 1- 1 l l-l-l- 1- l- l- 1....-1- 1- 1- 1- 1- l- l- l- l- l- l- l- 1- l-l-l-l-1- l-l-l 

, ,_,_ -~==E --E========= -Jj= ='= =; ,·-;_,·j ·j ·= _ _ , __ ]=c ___ J __ - ---. ------------1- -J---1 -1- -l 

--~EEEEEEB 83 trll m 
--- ---1-l-1-1-l-l-l-l- l-l-l-l-l-1-1-l-l-l l l l l 1-l l l l l 1-4~-1 

___ ,_j_j=:=I:J=Ij=l=l=lj=l=l=l=l=l=l=l=l=l=l=l=l=rn=t=tlj~ 

...!;'' 
~ 



12. 

DOPO AVER TRATTO DALL'ANALISI DELLA REAL TA' AZIENDALE E 
DEL SUO AMBIENTE I PRINCIPALI FATTORI DI SUCCESSO, E DOPO 
AVER SPACCATO QUESTi ULTIMI IN SOTTO-OBIETTIVI 
"EW1ENTARI" , SI IND IVIDUANO LE VAR IE FUNZIONI CO INVOLTE 
SU CIASCUN SI NGOLO SOTTO-OBIETTIVO CAREA DI RISULTATO), 
SPECIFICANDO PER CA!SCUNA SU QUALE AREA DI MANAGEMENT 
ESSA E' IMPEGNATA RISPETTO Al RISULTATO, E CON CHE TIPO 
DI RESPONSABILITA' (!NDIC~~DO NELL'APPOSITO QUADRETTO LA 
CIFRA CORR ISPONDENTD 

LA COERE NZA CE QU INDI LA FUNZIONALITA') DELLA STRUTTURA 
E' DATA DALLA ATTRIBUZIONE UNIVOCA DELLA RESPONSABILITA' 
DECISIONALE E DAL CONTENIME~TO DI RESPONSABILITA' 
CONDIVISA: LA I'IATR!CE CONSaiTE INOLTRE DI EVIDENZIARE 
CHIAR.AJ'iENTE EVENTUALI !NCONGRUENZE TRA LE AREE DI 
RISULTATO ATTRIBUITE ED l C0~1PITI GENERALMENTE SVOLTI 
DALLE SINGOLE FUNZ IONI 



ENICHEM 
PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

SINTESI 
DELLE DOCENZE 

1986 

MODULO 3 

Strumenti di base per 
l'analisi organizzativa 

SEMINARIO n. 11 

La struttura organi zzat !va 

(24-28 febbraio 1986) 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORIWIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

AAGCft:NTO 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

IL DISEGNO DELLE STRUTTURE E CONFIGURAZIONE 
ORGANIZZATIVA IN RAPPORTO AL BUSINESS 

A.FABRIS 

24 FEBBRAIO 1986 

l) SVILUPPO IMPRESA MODERNA 
2) RAPPORTO STRATEGIA/STRUTTURA 
3) STRATEGIC BUSINESS UNIT 
4) SITUAZIONE MANAGERIALE/ORGANIZZATIVA IN 

ITALIA 

G. CAVELLINI 



STAB ILITA' 

CAMBIAMENTO 

SVILUPPO IrPRESA mDERNA 

CHANiliR 

--1.> STRUTIURA FUNZIONALE 

------L:> STRUTIURA DIVISIONALE 

AUMENTO DIMENSIONI 

AUMENTO DI PRODOTTI o/E MERCATI 

TURBOLENZA AMB IENTALE 

FASI DI SVILUPPO DELL 'AZIENDA 

l) ESPANSIONE INIZIALE E ACCUMULO DI RISORSE 

2) RAZIONALIZZAZ IONE DEL LORO USO 

3) ESPANSIONE VERSO NUOVI PRODOTTI/MERCATI 

4) SV ILUPPO NUOVE STRUTTURE 

2. 



3. 

l'llDELLI S1RUTT1JRALI 

DIPARTIMENTI FUNZIONALI 

DIVISIONI CON OBIETIIVI ARTICOLATI E GLOBALI 

STRUTTURA DIVISIONALE 

VANTAGGI 

FAVORISCE LA CRESCITA E LA DIVERSIFICAZIONE DI PRODOTTI E 
MERCATI 

RISPOSTE ADEGUATE ALLE TURBOLENZE AMBIENTALI 

INDIVIDUAZIONE DI RESPONSABILITA' PRECISE 

FORMAZIONE DI MANAGERS COMPLETI 

SVANTAGGI 

CONFLITII PER L'ATTRIBUZIONE DELLE RISORSE 

NECESSITA' DI VALIDI SISTEMI DI CON1ROLLO 

DUPLICAZIONE DI RISORSE SPECIALISTICHE 

NECESSITA' DI CAPACITA' MANAGERIALI 

POSSIBILI DEVIANZE DAGLI OBIETTIVI AZIENDALI 



J' 

< 

STRATEG lA-STRUT11JRA 

CHANDLER: STRATEGIA --t> STRUTIURA 

STRUTIURA -!> STRATEGIA (VINCOLI) 

STRATEGIA 
~~ FORMULAZIONE 

~ ATIUAZIONE 

FORMULAZIONE -t> HARD -i> SOFT 
~ :1 
ATIUAZIONE 

HARDWARE: SOFTWARE: 

STRATEGIA VALOR I CONDIVISI 
p .• :~o:'l.':.t' l)ith-l'j " .... 

STRUTTURA ST ILE 

SISTEMA DIREZIONALE SK ILLS 

STAFF 

4. 



5. 

GALBRAITH 

PROBLEMA DEL PASSAGGIO DI INFORMAZIONI 

RISPOSTE ORGANIZZATIVE ALL' AUMENTO DELLA COMPLESSITA' 

MODELLO DI GALBRAITH 

l. REGOLAMENTI E PROGRAMMI 

2. GERARCHIA 

3. PROGRAMMAZIONE E PIANIFICAZIONE 

4. RISORSE DI RISERVA 

5. STRUTTURE AUTOSUFFICIENT I 

6. SISTEMA VERTICALE 

7. RAPPORTI LATERALI 



6. 

LAWRENCE E LORSCH 

ASSENZA DI Rir.ETTE ASSOLUTE (TEORIA DELLA CONTINGENZA) 

ESISTENZA DI S!NERGIE 

SINERG IE 

FINANZIARIE 

MANAGERIALI 

OPERATJVE 



7. 

PERROW 

PROBLEMA nELLE INFLUENZE ESTERNE CVARIETA' DEI FATTORI) 

L'"RGANIZZAZIONE CERCA LA STABILITA ' INTERNA PER 
MIGLIORARE L'EFFICIENZA 

SETTORI OPERATIVI E UN ITA' DI STAFF FUNGONO DA FILTRO E 
FAVORISCONO ADATTAMENTI LIMITATI 

SE LA TURBOLENZA E' FORTE OCCORRE CREARE STRUTTURE PIU' 
FLESSIBILI ANCHE SE MENO EFFICIENTI 

TH!l'1PSON 

REAZIONE DELL'AZIENDA ALL'INCERTEZZA 

DIFFERENTI PROBLEr1I ORGANIZZATIVI A SECONDA DEI RAPPORTI 
TRA LE SINGOLE UNITA' 

RELAZIONI: 

GENERICHE 

SEQUENZ l ALI 

RECIPROCHE 



8. 

STRATEGIC BUSINESS UNIT 

CARA TIER I STI CHE: 

MISSIONE CIRCOSCRITIA 

GRUPPO BEN INniVIDUATO DI CONCORRENTI 

AUTOSUFFICIENZA SUL MERCATO 

COMPLETEZZA STRATEGICA E DI · INTEGRAZIONE 

AUTONOMIA DI INTERVENTO 

OPERA COME UNITA' INDIPENDENTE, f'1A ALL'INTERNO DEL GRUPPO 

COLLEGAMENTI CON LA "CORPORAlE" 

OBIETIIVI GLOBALI 

DIREZIONE STRATEGICA 

ORGANIZZAZIONE DI BASE 

COORDINAMENTO 

SVILUPPO DEI MANAGER 



DEFINIZIONE DEL "BUSINESS" 

FATTORI (ABELU 

COMPORTAMENTO D'ACQUISTO DEI CLIENTI 

CARATTERISTICHE DELLE VARIE FUNZIONI 

STRUTTURA E COMPORTAMENTO DEI COSTI 

RISORSE E CAPACITA' DELL'IMPRESA 

ALTRE CONSIDERAZIONI 

GRUPPI DI CLIENTI 

FUNZIONI D'USO DEI CLIENTI 

TECNOLOGIE ALTERNATI VE 

u. 



12. 

SI1lJAZIONE MNAGER IN.EJORGANIZZATIVA IN ITN.IA 

CENNI STORICI 

ANTEGUERRA: ORGANIZZAZIONE SOLO IN PRODUZ IONE 

DOPOGUERRA: PASSAGGIO ECONOMIA DI GUERRA A ECONOMIA DI 
PACE 

ANNI 160: FORTE SVILUPPO 

1969-70: AUTUNNO CALDO 

1973-79: CRISI PETROLIFERE 

ANNI 1 80: TURBOLENZA AMB IENTALE 

PROBLEMATICHE DI FONDO 

CARENZE DI MANAGERIALITA 1 E DI STUDI ORGANIZZATIV! 

MANCANZA DI RICONOSCIMENTO SOCIALE DEL MANAGER 

APP IATTIMENTO 

SUDDITANZA CULTURALE 

R !TARDI 



-

11. 

RICERCHE 

1972 

MA NAGER$ LEGATI ALLA PRODUZIONE ED INCAPACI DI 
CM1BIARE 

1978-79 

MANCANl~ DI AUTOPERCEZIONE DEL RUOLO 

1983 

CAPACITA' DI CONTROLLn E DI ORGANIZZAZIONE, CARENZE DI 
PIANIFICAZIONE E VALUTAZIONE 

MANAGER l PROFESSIONISTA 

MANAGER -t> IMPRENDITORE 



12. 

SI1lJAZIONE MNAGER IN.EJORGANIZZATIVA IN ITN.IA 

CENNI STORICI 

ANTEGUERRA: ORGANIZZAZIONE SOLO IN PRODUZ IONE 

DOPOGUERRA: PASSAGGIO ECONOMIA DI GUERRA A ECONOMIA DI 
PACE 

ANNI 160: FORTE SVILUPPO 

1969-70: AUTUNNO CALDO 

1973-79: CRISI PETROLIFERE 

ANNI 1 80: TURBOLENZA AMB IENTALE 

PROBLEMATICHE DI FONDO 

CARENZE DI MANAGERIALITA 1 E DI STUDI ORGANIZZATIV! 

MANCANZA DI RICONOSCIMENTO SOCIALE DEL MANAGER 

APP IATTIMENTO 

SUDDITANZA CULTURALE 

R !TARDI 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARGOMENTO 

OOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI : 

IL RAPPORTO STRATEGIA/STRUTIURA : .ALCUN I CASI 
SIGNIFICATIVI 

SCIALABBA 

25 FEBBRAIO 1986 

IL CASO GE NERAL ELECTR IC 

IL CASO EMERSON 

IL CASO PROCTER E GA1~LE 

l L CASO DUPONT 

I L CASO MONSANTO 

IL CASO MONTEDISON 

A, BAGGIO 



2. 

STRATEGIA STRUTTURA 

IN CAS I CONCRETI AZIENDALI 



3. 

STRATEGIA 

FORMULAZIONE 

CO iNVOLGI MENTO SOLO DEL ~1/l.NAGEMENT AD ALTO LIVELLO 

ATIUAZ IONE 

COINVOLGIMENTO DI TUTIA L'ORGANIZZAZIONE AZIENDALE 

NEL PAssAGGio DA FORr~ULAZIONE Ao ATTUAZION E INTERVI ENE 
L'ORGANIZZAZ IONE AZIENDALE CON l SUO I 4 ELEMENTI 



CAMB I MENTO 
STRATEGIA 

<. ... 

STRUTIURA 

RISORSE Uf1ANE 

SISTEr~ I DIREZ IONALI 

CULTURA 

4. 

~ 

"::> RISULTATI 



5. 

GENERAL ELECTRIC 

ANNI '50 

DECENTRAMENTO PER CONSENTIRE: 

MAGGIORE FLESSIBILITA 1 ORGANIZZATIVA 

MAGG IORE IMPRENDITORIALITA 1 ;~ANAGERIALE 

ANNI '60 

CRESCITA SENZA UTILI 

ANNI '70 

ALCUNi ELEMENTI: 

AUMEN TO CONCORRENZIALITA' DEI MERCATI 

MATUR ITA 1 DEI PRODOTTI 

TURBOLENZA DELL'AMBIENTE 

INDUCONO UNA MODIFICA DEI SISTEMI ORGANIZZATIVI E 
MANAGERIALI, FONDATA SU: 

'• 

PIANIFICAZ IONE STRATEGICA 

NASCITA DELLE S.B .U. 



6. 

CARATTER ISTICA FONDAMENTALE DELLE S.B.U. 

POSS IB IL ITA' DI OPERARE COME UNITA ' INDIPENDENTE 

RISULTA!O OELL'INTROOUZJONE DELLE S.B .U. 

POS IZIONA/~ENTO STRATEGICO OEI VARI BUSINESS 

ATTRI BU ZIONE SE LET TIVA DELLE RI SORSE CHIAVE PE R 
I~ I GLIORARE LA COI~PET iTIVJ TA 1 

S.B .U. E' COLLOCATA A DIVERSO LIVELLO GERARCHICO A 
SECONDA DELLA DIMENSIONE DELLA SUA ATTIVITA' 



7. 

/'1ANAGE~NT STRATEGICO 

IMPORTANZA ALL'UOMO E NON ALLA PROCEDURA 

IMPLICA: 

IN TEGRAZIONE DI OBIETT IVI E STRATEGIE DI LIVELLO 
INFERIORE 

SV ILUPPO PIANI PER RAFFORZARE LE RISORSE INTERNE 
CHIAVE 

DEFINIZIONE PROGRAMMI DI SVILUPPO SPECIFIC I PER GL I 
OB IETTIVI DEL PROPRIO LIVELLO DI ATT IVITA' 



8. 

EMERSON ELECTRIC 

OBIETTIVO PRIMARIO 

RIDUZIONE DEl COSTI 

CULTURA AZIENDALE 

OR !ENTATA AL RAGG IUNGI MEN TO DELL
1
0B l ETT !'IO COL MASSIMO 

CO ! NVOLG l MENTO DE i LI VELLI OPERA T l V! 

INCENTIVI 

AZIENDA ORIENTATA Al RISULTATI 

FILOSOFIA ORGANIZZATIVA 

DEC ENTRAMENTO 

PRESSIONE SUl RlSULTAT[ 

AZIENDA STAB ILE COME: 

CULTURA 

FILOSOFI A 

PRODOTT l 

SEGUE COERENTEMENTE L' OB IETTIVO PR IMAR IO 



PROCTER E GAMBLE 

CULTURA AZIENDALE 

ORiENTATA ALLA DIFESA DEL DIPENDENTE 

FORTE GRADO DI CENTRALIZZAZIONE 

FATTORI DI SUCCESSO: 

MARKETiNG 
RICERCA 
QUALI T A' 

MODIFICHE 

9. 

INTRODUZIONE LAVOR I D! GRUPPO PIU' COINVOLGENTI TRA 
VAR IE FUNZIONI (COMMERCIALE E PRODUZIONE) 

TALK-SHEE T (FOGLIO PARLATO ) ~ GEST IONE PIU' 
FLESSIBILE 



lO. 

DUPONT 

GROSSA CAPACITA' DI PENSIERO STRATEGICO IN QUNTO RIESCE A 
TENERE SOTIO CONTROLLO TUTII I FATIORI DI SUCCESSO DI UNA. 
AZ IENDA CH IMICA: 

RICERCA 

PRODUTT !VITA' 

PORTAFOGLIO BUSiNESS EQUILIBRATO 

CAPACITA' D! 1'1ARKET! NG 

QUAL! T A' 

INTERNAZIONALIZZAZ !ONE 



ll, 

11lNSANTO 

PASSA DA SOCEITA' CHIMICA TRAD IZIONALE DIPENDENTE DAL 
PETROLIO A SOCIETA' ORIENTATA ALLO SVILUPPO INNOVATIVO 
<SPEC.CHIMICHE, TECNOMATERIALI , PRODOTTI BIOLOGICI) 

PER IL CAr1BIAMENTO E' STATO NECESSARIO: 

COINVOLG ERE I VERTIC I AZ IENDALI ED l PR IMI LIVELLI DI 
MANAGEMENT 

ANAUZZARE LE POSSIBIU ALTERNATIVE TECNICHE/COMMEP
C!AL! PER OTTENERE UN VANTAGGIO COMPETITIVO 

DEFINIRE LA STRUTTURA ED l MECCANISMI ORGANIZZATIVI 

QUINDI HA PUNTATO ALLA RIORGANIZZAZIONE SOLO QUANDO AVEVA 
RISTRUTTURATO DI FATTO L' AZIENDA CREANDO UN NUOVO 
MANAGEMENT E DIVERSIFICANDO PRODOTTI E MERCATI 



12. 

QUANDO SI PUO' PROGRAt~r1ARE LA R I STRUTTURAli ONE A LU NGO 
TERMINE SI PUO' PARTI RE DALLE RISORSE UMANE E DALLA 
CULTURA E POI PASSARE ALLA STRUTTURA ED AI SISTEMI 
DIREZIONALI 

(MONSA~ITO) 



13. 

~NTEDISON 

ORGANIZZAZIONE GESTIONALE 

ORGANIZZAZIONE LEGALE 

SONO STATI IDENTIFICATI 200 BUSINESS ACCORPATI IN 86 
FAMIGLIE IN BASE ALLE SINGOLE SINERGIE ESISTENTI 

LE FAMIGLIE SONO STATE RAGGRUPPATE IN 41 SETIORI CHE E' 
IL LIVELLO ELMENTARE PER LO SVILUPPO DI STRATEGIE CPIU' 
AlTO LIVELLO DI AGGREGAZIONE) 



14. 

CARATIERISTICHE FONDIV'IENTALI DELLE STRUTTURE ORGANIZZATIVE DEI 
GRANDI GRUPPI CHIMICI 

PRODOTII AD ALTO VALORE AGGIUNTO 
AGROCHEMICALS, ELECTRONICS, ENGINEERING MATER., ... 

RISTRU TT URA ZIONE - RAZIO NA LIZZAZI ONE APP ARATI 
PRODUTTIVI/COMMERCIALI ANCHE MEDIANTE JO!NT-VENTURE E 
ACQU IS IZIONI 

R E S ORIENTATA A BIOTECNOLOGIE, INGEGNER IA GENETICA, 
IMMUNOLOGIA 

STRUTIURE DIVIS IONALI CON ACCENTUATA CENTRALiZZAZIONE 

GESTIONE COLLETIIVA AL VERTICE 



15. 

IL FENOMENO ORGANIZZATIVO NELLE AZIENDE MULTIBUSINESS USA 

NON ESISTE RICETTA UNIVOCA OTTIMIZZANTE 

SCELTA TRA ACCENTRAMENTO/DECENTRAMENTO DIPENDE DA: 

A)FLESSIBILITA' NEI RIGUARDI DI ACQUJSIZIONJ/CESS!ONI 

B)LJVELLO DI INTERDIPENDENZA TRA LE DIVERSE ATT!VITA' 
PRODUTTIVE 

CURA NELLA DEFINIZIONE DE I RUOLI E NELLA ALLOCAZIONE DI 
RESPONSABILTA' 

CORRETTO RAPPORTO TRA STAFF E LINE 

COORDINAMENTO FINANZIARIO COME STRUMENTO DI CONTROLLO E 
OTTIMIZZAZIONE 

USO DELLA PIAN IFICAZIONE QUALE STRUMENTO DI CONTROLLO E 
OTTIMIZZAZIONE 

USO DELLA PIANIFICAZIONE QUALE STRUMENTO DIREZIONALE DI 
GESTIONE E DI DETERMINAZIONE DI STRATEGIE E OBIETTIVI 

IMPEGNO DEL VERTICE NELLA FORMAZIONE DI RISORSE 

VALORIZZAZIONE DELLA CULTURA AZIENDALE SPECIFICA 



16. 

CARATTERISTICHE DELLE TIPOLOGIE DI STRATEGIA COMPETITIVA 

LEADERSHIP SUI COSTI 

RISORE 

NECESS ITA' DI CAPITAL I 
DISTRIBUZ IONE EFFICACE 
FORZA LAVORO CO INVOLTA 
PROCESSO PRODUTT IVO 

DIFFERENZIAZIONE 

RISORSE 

MARKET ING 
R. E S. PROGETTAZIONE 
QUALITA', LEADERSHIP 
TECNOLOGICA 

NECESSITA' ORGANIZZATIVE 

CONTROLLO COSTI/PERFORMANCE 
STRUTTURAZIONE COMP IT I E 

RESPONSAB l LI TA' 
INCENTIVI BASAT I SU TARGET 
QUANT ITATIVI 

NECESSITA' ORGANIZZATIVE 

COORD INAMENTO ORG AN!ZZAT!VO 
INCENT IVAZ IONE 
SELEZ IONE PERSONALE 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARG<NNTO 

OOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

L' INTERDIPENDENZA TRA I RUOLI: RAPPORTI 
FORMALI E LE MODAL ITA' DI TRASMISSIONE DELLE 
INFORMAZIONI 

DELLA VALLE 

26 FEBBRAIO 1986 

. DEFINIZIONE DI QUEI MECCANISMI CHE 
PERMETTONO INNANZITUTTO LA COESIONE 
AZIENDALE <MECCANISMI INTEGRATIVI) E 
SUCCESSIVAMENTE LA SUA OPERATIVITA' 
(MECCANISMI OPERATIVI) 

. ANALISI DEL MECCANISMO OPERATIVO 
PROCEDURE: DEFINIZIONE, PUNTI DI FORZA E 
DI DEBOLEZZA, METODI DI DESCRIZIONE 

G. ORIANI 



2. 

LA PROGETIAZIONE ORGANIZZATIVA, PER ESSERE COMPLETA, PASSA 
ATTRAVERSO TRE FASI: IL DISEGNO DELLE STRUTTURE, 
SUCCESSIVA1'1ENTE QUELLO DEI RUOLI, INFINE QUELLO DEI 
MECCANISMI OPERATIVI 

DISEGOO DELLE STRUTilJRE 

SCELTA DEL MODELLO 

ACCENTRAMENTO/DECENTRAMENTO FUNZIONI 

ACCORPOROISCORPORO FUNZIONI 

DISEGNO DEI RUOLI 

UNA VOLTA DISEGNATA LA STRUTTURA, VANNO DEFINITE LE 
POSIZIONI E LE RESPONSABIL!TA' RELATIVE AD OGNI UNITA' 
OR GAN! ZZAT IVA 

MECCANISMI OPERATIVI 

ORA VANNO DEFINITI QUEl MECCAN ISMI CHE METTONO IN GRADO 
IL SISTEMA DI OPERARE, 



3. 

MECCANISMI INTEGRATIVI 

BISOGNA INTEGRARE CIO/ CHE SI DECIDE NELLA PROGETTAZIONE 
DI RUOLO E DI STRUTTURE 

PROGETTAZIONE STRUTTURALE~NECESSITA'DI INTEGRAZIONE 

NON t 1 UN CONCETTO SOLO SOCIOLOGICO DI INTEGRAZIONE. 
CORRISPONDE PIU' AD UN CONCETTO TECNICO DI COORDINAZIONE 

INTEGRAZIONE E' COLLABORAZIONE IN VISTA DI UN OBIETTIVO 

NELLA STRUTTURA AZ IENDALE SI CONSIDERANO TRE TIPI DI 
INTEGRAZIONE 



4. 

ALL,INTERNO DELL,AZIENDA ESISTONO DEI MECCANISMI CHE SERVONO A 
METTERE IN rDTO QUESTE RELAZIONI TRA GLI INDIVIDUI IN MODO CHE 
L,AZIENDA STESSA MANTENGA LA COES ION E. QUE STI SONO I 
MECCANISMI INTEGRATIVI 

GERARCHIA-t> ESI STE ALL 1 !NTE RNO D! UNA FUNZIONE PER 
TRASMETTERE 11

0RDIN I
11 

GRUPPI DI LAVORO ~ INTEGRAZIONE OR IZZON TALE 

RUOLI STRASVERSALI ---t>UN TIPICO ES EMPI O E1 IL RUOLO DI 
PRODUCT MANAG ER 

STRATEGIE~ DETERMINANO OBIETTIVI E RISORSE 

POLITICHE ---i> p l AN l CHE GU l DANO PENS l ER l ED AZION I PER 
PRENDERE DECISI ONI NELL 1 AMB ITO DI UN 1 AREA 
LIM ITATA E CONGRUENTE CON GLI OB IETT IVI 

CULTURA ---i> E l LO Il SP l R l T0
11 DELL l AZ l ENDA, CONFORME 

AGLI OB IETTIVI, 



5. 

MECCANISMI OPERATIVI 

MA NON E' SUFFICIENTE INTEGRARE, VI DEVE ESSERE ANCHE LA 
POSSIBILITA' DI SVOLGERE OPERATIVAMENTE DETERMINATE 
AT TIVITA', A QUESTO COMPITO ASSOLVONO I MECCAN ISMI 
OPERATIVI 

MECCANISMI OPERATIVI = INTEGRARE + OPERARE 

ALCUNI ESEMPI DI ~IECCANISMI OPERATIVI PRESENTI IN AZIENDA 

MECCANISMI DI GUIDA E CONTROLLO 

SISTEMA PROCEDURALE 
SISTEMA DI PIANIF ICAZIONE 
SISTEMA DI BUDGETING 
SISTEMA DEI POTERI 

MECCANISMI DI INFORIW:IONE 

SISTEMA INFORMAT IVO 
RIUN IONI SISTEMATICHE 

MECCANISMI DI GESTIONE DELLE RISORSE UMANE 

SISTH1A DI CLASSIFICAZIONE 
SISTEMA DI VALUTAZIONE 
SISTEMA PREMIANTE 
SISTEMI DI SVILUPPO 



6. 

PUNTI DI FORZA DEI MECCANISMI OPERATIVI 

AGEVOLANO IL PROCESSO DI INTEGRAZIONE ASSEGNATO AI VARI 
RUOLI 

UNIFICANO I CRITERI DI COMPORTAMENTO E DI VALUTAZIONE 

AGEVOLANO/REGOLANO I RAPPORTI PERCHE' CONSENTONO LA 
COMPRENSIONE DEI PROBLEMI ALTRUI 

PUNTI DI DEBOLEZZA DEI MECCANISMI OPERATIVI 

POSSONO iNVADERE LE AREE DI RESPONSAB ILITA' ASSEGNATE SE 
NON SONO CHIARAMENTE DEFINITI I LIMITI D'AZIONE O DI 
DISCREZIONALITA' DEL MECCANISMO 

SONO INEFFICACI SE UTILIZZATI IN MANIERA SCORRETTA 



7. 

lA PROCEDURA 

VEDIAMO ORA UNO DEI MECCANISMI OPERATIVI PIU 1 IMPORTANTI 
DAL PUNTO DI VISTA ORGANIZZATIVO: lA PROCEDURA 

DEFINIZIONE 

11 INSIEME DELLE MODALITN FORMALIZZATE CHE DEVONO ESSERE 
SEGUITE NEL LE VARIE FASI DI UN 1 ATTIVITA 1 

SUFFICIENTEMENTE CIRCOSCRITTA, CHE INTERESSA PIU 1 

POSIZIONI E LIVELLI ANCHE DI LI NEE GERARCHICHE E 
FUNZIONALI DIVERSE, E Si SVOLGE IN PIU ' FASI E 
OPERAZIONI 11 

LE PROCEDURE SONO MECCANISM I DI INTEGRAZIONE DELLE 
STRUTIURE 

DEVONO REALIZZARE 

LA COERENZA CON IL MODELLO ORGANIZZATIVO 
(RAPPORTO CON AMBIENTE ESTERNO, STRATEGIA/OBIETTIVI, 
STRUTTURA, RUOLI) 

STABILIRE LE COMPETENZE 
(CHI, COME, COSA, PERCHE 1

) 

TROVARE LE SOLUZIONI PIU' VALIDE 
(IN TERM IN I DI: 

. SICUREZZA DEL RISULTATO DA RAGGIUNGERE 
, EFFICACIA 
, EFFICIENZA) 



8. 

ANALIZZIAMO ALCUNE PAROLE CHIAVE SULLA DEFINIZIONE DI 
PROCEDURA 

{'1l}DALITA' = 

FORMALIZZATE = 

FI1.SI = 

PIU' POSIZIONI = 

MODI DI FARE LE COSE 

SI DISTINGUE DALLA PRASSI (REGOLA DI 
COMPORTAEMNTO, SPONTANEA NON SCRITTA) 

IL PROCEDERE PREVEDE LE FASI 

ALTRIMENTI SI PARLA DI METODO DI 
LAVORO 



9. 

TIPOLOGIA DELLE PROCEDURE 

DISPOSIZIONE DI POLITICA OPERATIVA 

FISSATI GLI OBIETTIVI AZIENDALI, DEFINISCONO LE 
POLITICHE CHE SERVONO A PERSEGUIRE QUEGLI OBIETTIVI. 
SONO I VINCOLI , COERENTI CON LA CULTURA AZIENDALE, 
ENTRO CU l DEVE MUOVERS l l L SI STH1A PROCEDURALE 

MCROPROCEDURE <CHI A LIVELLO DI FUNZIONE) 

PROCEDURE DI DETTAGLIO (CHI A LIVELLO DI POSIZIONE) 

METODI DI DESCRIZIONE DELLE PROCEDURE 

METODO CLASS ICO 

METODO PER COLONNE 

DIAGRAMMA DI FLUSSO A RETICOLO 

DIAGRAMMA A BLOCCHI 

DIAGRAMMA A DOPPIA ENTRATA 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARGCi'1ENTO 

OOCEriTE 

DATA 

CONTENUTI 

LA SPECIFICITA' DELLE PROCEDURE IN RAPPORTO 
ALLE AREE D l APPLICAZIONE ED ALLE FIN ALI TA' . 
TECNIC HE DI ANALI SI FINALIZZATE ALLA 
DEFINIZIONE DI PROCEDURA 

DELLA VALLE 

27 FEBBRA IO 1986 

- I MECCANISMI OPERATIV I 
- LE PROCEDURE: 

, OBI ETTIV I 
, TI PI 
, MODELLI DI RAPPRESENTAZIONE 

- IL SISTEMA DELLE PROCEDUR E E LA SUA 
PIANIFICAZ IONE 

- LE FASI DI PROGETTAZIONE E REAL IZZAZIONE 
DELLE PROCEDURE 

- GLI ASPETTI FORMAL I 

SINTESI DI: L. BAGNI 



l . l MECCANISMI OPERATIVI 

2. LE PROCEDURE 

2.1. OBIETTIVI 

2.2 . TIPI 

2.3. l MODELLI DI RAPPRESENTAZIONE 

3. IL SISTEMA DELLE PROCEDURE E LA SUA PIANIF ICAZIONE 

4. LE FASI DI PROGETIAZJnNE E REALIZZAZIONE DELLE PROCEDURE 

5. GLI ASPETTI FORMALI 

2. 



3. 

LA DESCRIZIONE DELLE PROCEDURE 

LA DESCRIZIONE ANALITICA <METODO CLASSICO) 

IL METODO A COLONNE 

FLOW-CHART 

~A RETI COLO 

....:......_ __ A BLOCCHI 

~A DOPP IA ENTRATA 



LA DESCRIZIONE DELLE PROCEDURE 

LA SIMBOLOGIA DI BASE DEI DIAGR~~I DI FLUSSO (1947) 

OPERAZIONE 

TRASPORTO 

----PROW!SOR IO 
DEPOSITO 

--------------- DEFINIT IVO 

ATIESA 

CONTROLLO 

DEC ISIONE 

UNITA' ORGANIZZATIVE 

NASTRO MAGNETICO 

MANUALE 

DOCUMENTO-----====:::::=== MECCANOGRAF I co 
SERIE 

® 

w 
o 

D 

o 
<=> 
Q 
!]~ 
~ 

4. 



5. 

IL SISTEMA DELLE PROCEDURE E LA SUA PIANIFICAZIONE 

IL RAPPORTO FRA STRATEGIE/PIANI/PROGRAMMI 

IL PIANO STRATEGICO 

IL PIANO OPERATIVO AZIENDALE DI MEDIO TERMINE 

I PIANI FUNZIONALI CPLUR IENNALI/ANNUALI) 



6. 

IL SISTEMA DELLE PROCEDURE E LA SUA PIANIFICAZIONE 

l. ANALISI DELLE STRATEGIE E DEI PIANI FUNZIONALI NON 
ORGANIZZATIVI -c::> PIANO ORGANIZZATIVO 

2. ANALISI DELL'ORGANIZZAZIONE ESISTENTE (RELATIVAMENTE 
AGL I OBIETTIVI AZIENDALI) 

3. FISSAZIONE DEGLI OBIETTIVI ORGANIZZATIVI NEL PERIODO IN 
QUESTiONE 

4. INDIVIDUAZIONE DELLE MOSSE ORGANiZZATIIJE 

5. PIANO DELLE PROCEDURE 



7. 

IL SISTEMA DELLE PROCEDURE E LA SUA PIANIFICAZIONE 

A LIVELLO DI PIANO DELLE PROCEDURE, E' NECESSARIO, PER 
OGNI PROCEDURA: 

DEFINIRNE L'ARGOMENTO 

DEFINIRNE GLI OBIETTIVI 

INDIVIDUARE LE FUNZIONI COINVOLTE 

INDIVIDUARE IL RESPONSABI LE DELLO STUDIO DELLA 
PROCEDURA 

DETERMINARE IL TERMINE ULTIMO PER LA DEFINIZIONE DELLA 
PROCEDURA 

INDIVIDUARE LE RISORSE ORGANIZZATIVE COINVOLTE 

INDIVIDUARE I VINCOLI CHE LA PROCEDURA PUO' AVERE 



8. 

LE FASI DI PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE DELLE PROCEDURE 

O - PREPARAZIONE 

l - ANALISI DELL'ESISTENTE 

2 - DIAGNOSI 

3 - PROGETTAZIONE 

4 - APPROVAZIONE ED 81ISSIONE 

5 - REALIZZAZIONE 

6 - VER IFICA ED ATTUAZIONE PERMNENTE 



9. 

LE FASI DI PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE DELLE PROCEDURE 

FASE O - PREPARAZIONE 

RACCOGLIERE IL MATERIALE 

CHIARIRE LE POLITICHE OPERATIVE 

CHIARIRE GLI OBIETTIVI DELLA PROCEDURA 

CERCARE DI FISSARE I PUNTI CENTRALI PRECONFIGURABILI 
NELLA PROCEDURA 

FARE IIN PROGRAMMA DI ANALISI 



LE FASI DI PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE DELLE PROCEDURE 

FASE l - ANAL ISI DELL'ESISTENTE 

_........D l l NQUADRAMENTO GENERALE 

INTERVISTA~ 
~SPECIF iCA 

OSSERVAZIONE DIRETTA 

QUESTIONARIO 

10. 



LE FASI DI PROGETTAZIONE E REALIZZAZIONE DELLE PROCEDURE 

FASE 2 - DIAGNOSI 

SEMPLI C !TA 
1 

CRITICA DI LOGICITA'~ RAP IDITA' 
......_SICUREZZA 

CRITICA TECNICA 
---CRITERI 

----- MEZZI 

l l. 



12. 

GLI ASPETTI FORf'W..l 

OBIETTIVI E POLITICA CHE NE STA ALLA BASE 

RESPONSABILITA' PRINCIPALI 

EVENTUALE SINTESI 

ITER PROCEDURALE 

FLOW-CHART 

ALLEGATI 



ENICHEM 
PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

SINTESI 
DELLE DOCENZE 

1986 

MODULO 3 

Strumenti d! base per 
ranalisi organizzativa 

SEMINARIO n. 13 

Informatica ed organizzazione 

( 10-1 4marzo 1986) 



l. 

ENICHEM 

PROGmO FORMZIONE 
ANALISTI ffiGANIZZAZIONE 

AAG(NNTO 

OOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

INFORMATICA E ORGANIZZAZIONE: LO SCENARIO 
EVOLUTIVO DELLE TECNOLOGIE NELLE 
ORGANIZZAZIONI 

BELLINI 

13 I~ARZO 1986 

TECNOLOGIE DI BASE E TECNOLOGIE OPERANTI 
- IN FOR MAZ I ONE E TECNOLOGIA 

DELL'INFORMAZIONE 
- EVOLUZIONE DELLE TECNOLOG IE DI BASE 
- EVOLUZ IONE DELLE TECNOLOGIE OPERANTI 
- INFORMAZIONE COME RISORSA STRATEGICA 

MODELLI DESCRITT IV I DELLA RELAZIONE TRA 
TECONOLOGIA E ORGANIZZAZIONE 
- l PROCESS I DI AUTOMAZIONE 
- ALCUNI MODELLI 
- UNA CLASSIFICAZ IO NE DELLE TECNOLOGIE 

DELL'INFORMAZIONE OPERANTI 

A.FORESTA 



2. 

SCENARI PER LE TECNOLOGIE DELL' Iff=OOJI\I\ZIONE OPERANTI 

TECNOLOGIE DI BASE E TECNOLOGIE OPERANTI 

MODELLI PER LA LETTURA DELLA INTERAZIONE 
TECNOLOGIA-ORGANIZZAZIONE 



3. 

INFORMAZIONE E TECNOLOGIA DELL'INFORMAZIONE 

INFORMAZIONE: 

INS IEME DI DATI, PAROLE, TESTI, GRAF ICI , IMMAGINI CHE 
PERMETTONO DI MODELLARE UNA S ITUAZIO NE E SCAMB IARE, 
ATTRAVERSO LA COMUNICAZIONE, TALI MODELLI FRA DUE O PIU' 
ENTI 

MISURE DI INFORt1AZIONE: 

CARATTERI/RECORD (NEGLI ARCH IVI 
CARATTERI/PAROLE/MESSAGGI (SCAMBI NELLE RETI) 
CARA TTER I/PAROLE (UNITA' CENTRALI) 

L' INFORMAZIONE E' LA TECNOLOG IA PRED0~1INANTE DEL SETIORE 
TERZIAR IO E QUINDI DELL'ERA POST- INDUSTR IALE 

LA TECNOLOGI A FORNISCE STRUMENTI DI TRATTAME NTO DELLE 
INFORMAZIONI RIGUARDO A: 

INGRESSO MEMORIZZAZ IONE 
ELABORAZIONE 

USCITA TRASM l SS IONE 

GLI ADDETTI ALL' INFORMAZIONE AUMENTANO IN MODO 
ESPONENZIALE 



{o( 

COMPONENTI INVARIANTI NELLA TECNOLOGIA SONO: 

HARDWARE 

UNITA' DI ELABORAZIONE 

, ARCHIVI E DATA BASE 

, COMUNICAZ IONE SU DIVERSE 
RETI 

APPARECCHIATURE TERMI
NALI 

SOFTWARE 

, S, DI BASE 

, S. DI SISTEMA 

, S, APPLICATIVO 

4. 



EVOLUZIONE DELLE TECOOLOGIE DI BASE 

POTE NZA DEL CALCOLATORE IN AUMENTO 

DIMENSIONI DEL CALCOLATORE IN DIMINUZ IONE 

COSTI DEL CALCOLATORE IN DIMINUZIONE 

COSTI DELLA MEMORIA IN DIMINUZ IONE 

CONVERGENZA TECNOLOGICA IN UN'UNICA REALTA' INTEGRATA 

5. 

SI VA VERSO UNA GESTIONE GLOBALE E INTEGRATA DE I SISTEMI 
DI ELABORAZIONE DI COMUNICAZIONE E DI UFFICIO. SI STANNO 
PRE PARANDO DELLE MACCHI NE CHE LAVORANO ANCHE SUL 
CONTENUTO OLTRE CHE NELLE FORME (CONVERGENZA I). QUESTA 
CONVERGENZA HA CONSE GUENZE PER L'IMPRESA 

E' IN ATTO UN ALTRO TIPO DI CONVERGENZA (2), TRA 
TECNOLOGI A DE I SISTEMI INFORMATIVI, EDITORIA, TEMPO 
LIBERO. QUESTA CONVERGENZA HA CONSEGUENZE PER IL 
CITIADINO 



ALCUNI DATI SUL MERCATO 

NEL MONDO (MILIARDI DI DOLLARI '83) 

NEL 1987 215 DI CUI USA 100 

NEL 1992 325 D! CU I USA 155 

IN ITALIA (MIL IARDI DI LIRE) 

NEL 1985 15.000 

D! CUI PER RELECOMUNICAZION I 5.350 

PER SW E SERV IZI 3.650 

PER P.C. 1.200 

PER ALTRO HW 4. 800 

6. 



7. 

EVOLUZIONE DELLE TECOOLOGIE OPERANTI 

L'IMPATTO DELLA TECNOLOGIA DELL'INFORMAZIONE SULLE 
ORGANIZZAZIONI SI VA SPOSTANDO DALLE FUNZIONI MARGINALI 
VERSO LE FUNZIONI DECISIONALI E DI ANTICIPAZIONE 

LE TECNOLOGIE PER IL TRATTAMENTO DELLE INFORMAZIONI SONO 
DISPONIBILI PER UN'UTENZA SEMPRE PIU' AMPIA 

ELABORAZIONE CE NTRALE + VELOCE + PICCOLA - COSTOSA 

UNITA' DI MEMORIZZAZIONE +CAPACE + COMPATIBILE
COSTOSA 

RETI DI COMUNICAZIONE+ IN TEG RATE+ CAPACI+ 
SOFISTICATE NEI SERVIZI 

EVOLUZIONI DEI PROCESSI SOTTO LA SPINTA DELLE T.I.O. 

PROCESSI PRIMARI - INCORPORANO SEMPRE PIU' COMPONENTI 
DEI PROCESSI SECONDARI 

AUMENTO DEL CONTENUTO INFORMATIVO DEI PRODOTTI 

AUME NTO DELL 1 1NTENSITA1 INFORMATIVA NELLA PRODUZIONE 
CIOE' AUMENTO DEL VALORE AGGIUNTO 

PROCESS I SECONDARI - CAMBIANO NATURA 

DIVENTANO PREVISIONALI ED ALTAMENTE SPECIALIZZATI 

IN TERMINI DI INNOVAZIONE DELLE TECNOLOGIE DI TRATTAMENTO 
DELLE INFORMAZIONI SIAMO ORMAI ALLA 4' GENERAZIONE" 

'55-'65 CALCOLATORI ISOLATI 
'65-'75 CENTRI ELABORAZIONE DATI CONSOLIDATI 
'75-'85 ELABORAZIONE DISTRIBUITA 
'85-'95 ELABORAZIONE INTEGRATA 



"' ,\.)l\ 
l 

L' Irf=ORI'tl\ZII"\NE C~ RISORSA STRATEGICA 

AMBITI IN CUI AGISCONO LE TECNOLOGIE DELL'INFORMAZIONE 

AGGIUNGERE VALORE Al PRODOTTI 
MOD IFICA LA PENETRAZIONE DEl MERCATI 

8. 

MOD iF ICA LE POLITICHE DI VENDITA E DI 
APPROVVIGIONAMENTO 
INT EGRA I PROCESSI DI PROGETTAZIONE, 
INGEGNERIZZAZIONE, :ARKET!NG, PRODUZIONE 
PERSONALI ZZAZIONE DE l PRODOTT l 

LE TECNOLOGIE DELL'INFORMAZI ONE INFL ISCONO SULLA 
COMPET !TI VITA' DELL' IMPRESA 

l' INFORr1AZ iONE E' UNA RISORSA STRATEGICA CONFRONTABILE 
CON QUELLE TRAD IZIONALI (CAPITALE, PERSONALE) DA GESTIRE 
CON LE STESSE MODALITA' 

MATRICE INTENSITA'-coNTENuro INFORMATivo CPORTER) 

• 
RIC .PETROliFERA 

intensiti informativa 
della catena del valore 

• SERVIZI 

• 6AHCHE 

IMPRESE contenuto 
-------+----------<• informativo 

dal prodotto 

CEMENTO 

• 



9. 

I PROCESSI DI AUT<Xt1AZI11NE 

LA CONOSCE NZA DEI PROCESSI "I AUTOMAZIO NE NELLE 
ORGANIZZAZIONI SOCIALI, PRODUTT IVE E DI SERVIZIO, E' 
DETERMINANTE PER UNA BUONA CAPACITA' DI GOVE RNO 

INFLUISCONO SUI PROCESSI DI AUTOMAZIONE: 

FATTOR I TECNOLOGICI 

FATTOR I ORGANIZZATIVI 

FATTORI ECONOMICO-SOC IALI 

FATTORI SOCIALI 

FORZE CHE SPINGONO/FRENANO L' INNOVAZIONE 

INVESTIMENTI/COST I 

TECNOLOGIA :>:> ~ TI ~10R l 

FORN ITORI 
~~:::..:.::.... __ , CARENZA COMPETENZA/RISORSE 

REPARTO s.I. ,. ~TRAD IZIONALISMO 

DOMANDA U T E N Z A .... ~..:.:1 N.:.:C..:.:OM_::_P_::_R E:::_N:_:_S .:_:1 O:.:.:.N E=--::.D.:.:.I R.:.:.I.:.:G E:.:.;N;::Z A.;_ 

CONCORRENZA SITUAZIONI SOCIAL I 
~~_::_::.:_~-~ ~~~~~.:.::..:.:~~--

PARCO INSTALLATO 



ALCUNI l'tlDELLI DI LETIURA DEI PROCESSI DI AUTCX'W:IONE 

NO LAN 

spese • 

Assi mi lazlone 
tecn.per ~--

risorsa 
Dal' 

Assimilazione-= 

tecno~~~ 
Elabo~. 

Assimila~ Ione 
te~cnologla per 
Utente 
n naie 

INIZ. CONT.CTR INT6 AMM MAT INIZ CONT 
DATI 

10. 

... 

DALL'ANALIS I DEL PORTAFOGLIO APPLICATIVO SI CAPISCE LO 
STADIO IN CUI L'AZIENDA SI TROVA. E' UN MODELLO 
DETERMINISTICO 

E' DIFFICILE PASSARE DA UNO STADIO ALL'ALTRO, MA NON SONO 
PASSI OBBLIGATI PER CHI COMINCIA 

NEL TERZO STADIO IL COINVOLGIMENTO DEGLI UTENTI DIVENTA 
DA PASSIVO A PARTECIPATIVO 

tempo 



11. 

PAL.MER 

LA COSA IMPORTANTE E' LA STRUTTURA DEI DATA BASE O DEGLI 
ARCHIVI E LA LORO GESTIONE 

HA COSTUITO UNA MAPPA IN FUNZIONE DELLA GERARCHIA DELLA 
GESTIONE DEI DATI 

SISOO 

TIPI DI SODDISFAZIONE 
TECNOLOGIE DI ESIGENZE 

SECONDARIE EFFICIENZA 
(DI GESTIONE) 

TERZ IARI E EFFICACIA 
(CREAZIONE DI 
DI SERVIZI ) 

PRIMARIE COMPETITIVITA' 
(DI PRODUZ.) 

AGISCONO SU 

COST l l NO IRETT l 
COSTI MANTENIMENTO RISORSE 

PRODUTT IV!TA' DEL MANAGER 
E DEL PROFESSIONI STA 
FLESSIBILITA 1 STRUTTURE E 
RISORSE 

COSTI DIRETTI DEL PRODOTTO 
DIFFERENZIAZIONE E 
SPECIALIZZAZIONE PRODOTTO 
r~ ! GLIORAMENTI COSTI/RICAV I 
IDENT IFICAZIONE E GESTIONE 
DI NICCH IE DI MERCATO 

LETTURA RISPETTO ALLE FINALITA' DELL'IMPRESA 

/o~ 



12. 

SISOO 

T. SECONDARIA 

• 
• 

T. TERZI ARIA 

__ _.~ T .PRIMARIA 

NON E' UN MODELLO DETERMINISTICO . LE FASI NON DEVONO 
NECESSARIAMENTE SUSSEGUIRSI NE LL 'ORDINE DATO, MA ADALLE 
SINGOLE SITUAZIONI 

NEL GRAFICO VEDO l PESI RELATIVI : RISPETTO AGLI ALTRI IL 
PESO DELLA TECNOLOGIA SECONDARIA VA CALANDO 

LA SCOMPOSIZIONE DEL PORTAFOGLIO APPLICATIVO PER FUNZIONI 
ORGANIZZA TI VE 

ID ENTIF ICA IL LIVELLO DEL SER VIZIO PE R UNITA ' 
ORGAN! ZZAT !VA 

IDENTIFICA IL LIVELLO DI INTELLIGENZA ORGANIZZAT!VA DI 
OGNI FUNZIONE (TECNOLOGIA DI TERZIARIZZAZIONE) 

I DENTIFICA FUNZIONI E PROCESS I STRATEGICI CHE 
INFLUISCONO DIRETTAMENTE SUL BUSINESS (TECNOLOG IA 
PRIMARIA) 



13. 

UNA CLASSIFICAZIONE DELLE TECNOLOGIE DELL'INFORMAZIONE 
OPERANTI 

TECNOLOGIE PRIMARI E (ORIENTATE ALLA COMPETITIVITA') 
SOSTITUISCONO ELETTRONICAMENTE LE PROCEDURE OPERATIVE DI 
SERVIZIO AL CLIENTE PER IL TERZIARIO E IL TERZIARIO 
AVANZATO 

TECNOLOG IE SECONDARIE (ORIENTATE ALL'EFFICIENZA) PER 
CONTABILITA 1

, FATTURAZIONE, ETC, 

TECNOLOGIE DI TERZIARIZZAZIONE (ORIENTATE ALL'EFFICACIA) 
EPR FUNIZONI NELL'IMPRESA E ENGL I ENTI LOCALI 

TECNOLOGIE INFRASTRUTTURALI (MULTIUTENTI, DI SERVIZIO 
BASE) RETI PUBBLICHE PER DATI, VOCE; GRANDI SISTEMI DI 
SERVIZ IO 

SISTEMI SPECIALIZZATI (ORIENTAT I A FUNZIONI STANDARD DI 
TRATTAMENTO DELL'INFORMAZIONE) 

CALCOLO 
CADICAM 
ADDESTRAMENTO E FORMAZIONE DI BASE 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARGCX'lENTO 

OOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

INFORMATICA E ORGANIZZAZIONE : ANALISI DELLE 
OPPORTUNITA' -VINCOLI, DEFI NI ZIONE DEI 
FABB ISOGNI E PIANIFICAZIONE DEGLI INTERVENTI 

BELLINI 

14 MARZO 1986 

LE TECNOLOGIE DELL'INFORMAZIONE IN AZIENDA: 
- LA VALUTAZIONE DELLE OPPORTUNITA 1 OFFERTE 
- IL CICLO DI V!TA DEL PROCESSO DI 

AUTOMAZ IONE 
- IL RUOLO DELLA FORMAZIONE ORGANIZZATIVA 

IL GOVERNO DEI PROCESSI DI AUTOMAZIONE: 
- LA PIAN IFICAZIONE STRATEGICA 
- I MJCROPROCESS I DI AUTOMAZ IONE D' UFFICIO 
- I COSTI DEL PROCESSO D! AUTOMAZIONE 

CONCLUSIONI 

I. CAPPIELLO 



2. 

INFORMATICA E ORGANIZZAZIONE 

PROGIW't'A 

11 GIORNATA 

l. TECNOLOGIE DI BASE E TECNOLOGIE OPERANTI 
r 

2. MODELLI PER LA LETTU RA DE LL'I NTEGRAZ IONE E 
TECNOLOGIA-ORGANIZZAZIONE 

2' GIORNATA 

3. STRUMENTI DI DIAGNOSI E PROGETTAZIONE 

4. GOVERNO DEI PROCESS I DI AUTOMAZIONE 

5. CONCLUSIONI 



STRU~1ENTO 

DUE DEFINIZIONI CHIAVE 

INFORfWIONE 

= 

~DI RAZ!ONALIZZAZIONE 

------..DI INNOVAZIONE 

TECNOLOGIA DELL'INFORMAZIONE 

= 

3. 

INSIEME DI DISPOSITIVI PER Il TRATTAMEN TO 
DELL'INFORMAZIONE 



MATRICE INTENSITA'/ CONTENUTO INFORMATIUO 

COHTEHUTO 
IHFORRRTIUO 
DEL PRODOTTO 

LA MATRICE 
UALUTAZIONE 
ALL'AZIENDA 
MAZIONE IN 
FICACIA 

fLTO 

BASSO 

BASSO 

IHTEHSITA' IHFORRRTIUR 
DELLA CRTEHR DEL URLORE 

ALTO 

FORNISCE UN UTILE STRUMENTO DI 
DELLE OPPORTUNITA' · OFFERTE 

DALLE TECNOLOGIE DELL' INFOR-
TERMINI DI EFFICIENZA ED .EF-



CICLO DI UITA DEL PROCESSO DI AUTOMAZIONE 

lnstal
l•zione 

quali la' 
del prodotto 

SISTEnR IH 
FUHZIOHE 

i l Manutenzione 

SISTEnR 
FUHZIOHRHTE 

Rlgldlta' 

TESTI HG 

Imple
mentazione 

DISOGHI DEL 
conn 1 TTEHTE 

Accordo 
col comm. 

- Analisi dei 
bisogni 

- oennlzlone 
dei requisiti 

• A U D l T l H 6 • DEFIHIZIOHE DEl 
REQU ISIT l 

Verifica r l Disegno 
prelimi
nare 

Validazione 

DEFIHIZIOHE 
DELLE SPECIFIHE 
DEL SOFTURRE 

Flessibilità 

DEFIHIZIOHE 
DELLE SPECIFI
CHE DEL SISTEnR 

Disegno 
dettagliato 

ENICHEM 



RUOLO DELLA FORMAZIONE ORGANIZZATIVA 

HEI 

Disponibilità 
di sce lte di 
progettazione 

SISTEMI COHUEHZIOHALI 

zero ---.------.....-~==':": Avanzamento 
progettazione 

TEMPO ~---+ 

Formazione 
organizzaliva 

NELL'APPROCCIO PARTECIPATIUO 

Disponibilità 
di sce lte di 
progettazione 

Disponibilità 
di scelte di 
progettazione 

HEI 

zero · · - ·-- ~ -~.~~n-z;Jn~~t·o-;~;g~llazione 

TEMPO----+ 

Contributo 
utenti 

Formazione 
organlzzativa 

SISTEMI EUOLUTIUI 
zero . -·--------·-..r...----·--! Avanz.,.,ento progettazione 

• Formazione 
organizza Uva 

TH'IPO siste-mo:-. - --+sistemi 
llmit.ali sons licall 



l . 

GOVERNO DEI PROCESSI DI AUTQWIONE 

PIANIFICAZIONE STRATEGICA 

MICROPROCESSI DI AUTOMAZIONE DEL LAVORO DI UFFICIO 



8. 

PROCESSO DI PIANIFICAZIONE STRATEGICA 

DEFIN IZIONE 

INDICAZIONE SUFFICIENTEMENTE GE NERALE DELLA DIREZIONE 
VERSO CUI IL SISTEMA TECNOLOGICO DOVREBBE ORIENTARSI , NEL 
MEDio-LUNGO PERIODO, PER RAGG IUNGERE OBIETTIVI STRATEGICI 
CONDIVISI DALL'ORGAN IZZAZ IONE, CON QUALCHE INDICAZ IONE 
SULLE RISORSE RI CHIESTE E SULLE PRIORITA' NEL LORO 
UTILIZZO 



IL PROCESSO DI PIANIFICAZIONE STRATEGICA 
DELLE T D l 

STAOIOIKOLB/FROHMAN 

ANALITICO POLITICO 

PIANIFICAZIONE Pianifi-

-+-----~======+=====:_ _ _ __ _J~cazione 
rmplemen-

LO SCHEMA 
INNOUAZIONE 

AZIONE 

VALUTAZIONE 

TERJ11NE 

UALE PER QUALUNQUE 
ORGANIZZATIUA 

tazione 

PROGETTO DI 



w. 

SUL PROCESSO GENERALE DI AUTOMAZIONE SI INNESTANO VARI 
MICROPROCESSI CHE SI BASANO SULLA INFRASTRUTTURA DI 
SISTEMA. DI RETE. DI DATI . MA VENGONO SVILU PPATI 
AUTONOMAMENTE 



11. 

CARATTERISTICHE DEL PROCESSO DI AUTOMAZIONE 

IL PROCESSO SI ATTUA ALL'INTERNO DI UNA STRATEGIA DI 
SPERIMENTAZIONE 

IL PROCESSO SI SVOLGE ATIRAVERSO FASI 

SOVRAPPOSTE IN DIVERSI CONTESTI AMBIENTALI E 
TECNOLOG i C l 

SUCCESSIVE ( ITERATIVE) A LIVE LLI PROGRESSIVI DI 
AUTOMAZIONE 

VIENE ESERCITATO UNO STRETTO CONTROLLO SUI TEMPI DEL 
PROCESSO E SUI COSTI DELL'INVESTIMENTO RELATIVO 

LA COMMITTENZA DEVE ESSERE ESPLICITA E FORMAL IZZATA SIA A 
LIVELLO DI ALTA DIREZIONE SIA A LIVELLO DI UFFICIO 

L'ORGANIZZAZION E OPERATIVA SI AVVALE DI UN GRUPPO 
RAPPRESENTATIVO DELL'UTENZA E DELL'ORGANIZZAZIONE DI 
PRESIDIO TECNOLOGICO 

I COSTI DELL'AUTOMAZIONE DI UFFICIO NELLE GRANDI 
ORGANIZZAZIONI 

.Il r 



> 
...l 
~ 

l COSTI DELL'AUTOMAZIOHE O l UFF l C l O HELLE GRAHO l ORGAH IZZAZI OH l 

DEHEFICI 
CUnUUITIUI 
COnPLESSIUI 

COSTI 
CUMULATIVI 
COMPLESSIVI 

+ 

APPliCAZIONI 
SPfRIMfNfAll + 
PROUFERAZIONf + 
EffETTI DELLA 
MASSA CIHfiCA 

AI•PUCAZIOHI 
INIZIALI 01 
.MECCANIZZAZIOHE. 

N" TEilMINALI 

INTEGRAZIONE 



12. 

C O N C L U S I O N I 

L' INFORMAZIONE E' UNA RISORSA STRATEGICA PER 
L 'ORGANIZZAZIONE 

DA C IO 
1 

EMERGE LA NECESSITA' DI DEFINIRE UNA STRATEGIA DI 
AUTOMAZIONE 

NELL' AI·IB I TO DELLA QUALE OCCORRE 

TENERE SOTTO CONTROLLO 

LA TECNOLOGIA DELL'INFORMAZIONE 

L E R I SORSE UI·1ANE 

GLI INVEST !MENTI 



ENICHEM 
PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

SINTESI 
DELLE DOCENZE 

1986 

MODULO 3 

Strumenti di base per 
ranalisl organizzativa 

SEMINARIO n. 14 

Informat ica: i sistemi 
Informativi strutturati 

C 17-2 1 marzo 1 986 ) 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANPUSTI ORGANIZZAZIONE 

.ARGOMENTO 

DOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

INTRODUZ IONE ALL'INFORMATICA: IL CALCOLATORE 
E SUA STRUTTURA FUNZIONALE 

G. CASTELLI 

l7 MARZO 1986 

STRUTTURA LOG ICA E MECCANISMI DI BASE DEL 
CALCOLATORE: 
, Il CALCOLATORE E Il MONDO ESTERNO 

LA 11EMOR IA 
, L' UNI TA' ARITMETICO LOGICA 

L' UNI TA' DI CONTROLLO 
, L' ESECUZIONE DI UNA ISTRUZIONE 
, l SISTEMI DI I/0 E DMA 
, SCAI'IB I O DE l DA TI 

LE PERIFERICHE 
SISTEMI OPERATIVI 

P. CASERTA 



2. 

ANALISI DELL'ORGANIZZAZIONE INTERNA DI UN 
CALCOLATORE, VISTO QUALE STRUMENTO PER IL TRATTAMENTO 
E LA MANIPOLAZ IONE DELL' INFORMAZIONE 



IL CALCOLATORE E IL MOHDO ESTERHO 

UNI T A' LOGI CO-
ARITMETICA 

..... .... .. ·. ·. ·• 
~ ~ 

. . 
' 

. 
D A T 

: 
l : 

: 
: 

UNITA' DAT I 
DI f--- DI f+ 
INGRESSO USCI TA 

l l 
' 

• :--- PROGRAMMI ~ 

Dat i ,Risulta 

e 
programm·l-· ... ·. MEMORIA l CENTRALE .· 

'• .. .. ·· . .· ·. ·· ... ..· •' ·· .. ... . .. · .. .. . .•· ···· ..... .... UNI TA' DI .. · ... 
CONTROLLO .. .. ... . . . . .... ... 

Fl usso i nformazioni 

.... ...... ................ ,... Flusso di controllo 

IL CALCOLATORE COMUNICA CON L'ESTERNO CON DELLE PERIFERICHE (INGRESSO
USCI TA). LE INFORMAZIONI TRASMESSE POSSONO ESSERE DI DUE TIP I: DAT I E 
PROGRAMMI, SI VER IFICANO INOLTRE DUE T IPI DI FLUSSO: FLUSSO DI INFORMA
ZIONI E FLUSSO DI CONTROLLO. NEL PRIMO ALCUNI DATI ENTRANO NEL CALCOLA
TORE ED ALTRI ESCONO DOPO AVER SUBITO UNA SERIE DI OPERAZIONI. COL SE
CONDO FLUSSO INVECE SI GOVERNANO l DAT I DEFINENDO LE VARIE OPERAZ IONI 
DA FARE SU DI ESSI 

ti 



l~ 

LA MEI"'JR IA 

RAPPRESENTA Il DEPOSITO DI: 

DAT I 

PROGRAMM I 

4, 

E' SUDDIVISA IN UNA SER IE DI REG ISTR I CHE PERMETIONO UNA 
SERIE DI OPER~ZIONI COMPLESSE 

OGNI REGISTRO PUO' 1~EMORIZZARE UNA CERTA QUANTITA' DI BIT 
<M INi i1A QUANTITA' DI INFORMAZI ONI IN UNA CELLA DI 
MEr~OR lA) 

il FUNZ!ONAMENTO DELLA MEMOR IA E' LEGATO A DUE REGISTRI: 

DI lNDlRlZZAMENTp 

D l MEI'\OR l A 

CON QUESTI DUE REGISTRI POSSO PRELEVARE O INSERIRE 
UN' INFORMAZIONE NELLA MEMOR IA 

LA STRUTIURA LOGICA DELLA f1Et'l.ORIA PUO' ESSERE RAPPRESENTATA DA 
N. CELLE ALL'INTERNO DELLE QUALI SONO CONTENUTE DELLE 
IN FOR MAZ IONI CHE POSSONO ESSERE RE PE RITE MED IANTE 
•L' INDIRIZzo•. CI OE' LA POS IZIONE DELLA CELLA . LE 
INFORMAZIONI CONTE NUTE NELLE CELLE DI MEMORIA PER POTER ESSERE 
TRASFERITE. ANALIZZATE , . IN MODO ECONOMICO UTILI ZZANO DEI 
REGISTRI CHE SONO DE I DISPOSITIVI IN GRADO DI PERMETTERE 
OPERAZIONI COMPLESSE 



5. 

L'UNITA' ARITMETICO-LOGICA 

PARTE DEL CALCOLATORE CHE ESEGUE CONTI, CALCOLA 
ESPRESSIONI, ETC. 

PER POTER LAVORARE DEVE AVERE ALMENO DUE REGISTRI, 
ESEGUIRE SO~~E E CONFRONTI CON ZERO 

. LA A. L.U. DISPONE DI FLAGS C"SEGNALI DI STATO") CHE 
RIFLETTONO LE CONDIZIONI VERIFICATESI DURANTE 
L'OPERAZIONE : 

OVER FLOW (QUANDO !L RISULTATO DJ UNA SOMMA E' 
MAGGIORE DELLA CAPACI TA' DI UN BYTE) 

RISULTATO POS!T !VO 

RISULTATO NEGATIVO 

NULLO 



6. 

L'UNITA' DI CONTROLLO 

TALE ATTIVITA' SVOLGE ALL'INTER NO DEL C.~LCOLATORE UNA 
SERIE DI FUNZIONI 

IND ICA IL PUNTO IN CU I E' ARRIVATA L'ESECUZIONE 

PRELEVA ~D INTERPRETA l 1 !STRUZ!ONE DA ESEGUIRE 

ORDINA LE AZIONI ALLE ALTRE UNITA' 

SENZA UN ORDINE PRECISO DELL'UNITA' DI CONTROLLO NON E' 
POSSIBILE SVOLGERE ALCUNA OPERAZIONE. ESSA INFATTI ATTRAVERSO 
IL REGISTRO CONTATORE ACCEDE ALLA CELLA DI MEMORIA, ESTRAE 
L'ISTRUZIONE E ATTRAVERSO UNA DECODIF ICA INVI A SEGNALI DJ 
COMANDO 



7. 

L'ESECUZIONE DI UNA ISTRUZIONE 

l 

SI COMPONE DI DUE PARTI: 

FETCH: CARICAMENTO ISTRUZIONE DA ESEGUIRE 

SI DIVIDE IN TRE FAS I: 

l) IL CONTATOR E DI ISTRUZ IONI VIENE COPIATO NEL 
REGISTRO D! !NDIRIZZAMENTO MEMORIA (DEC ID E 
L'ISTRUZ IONE DA ESEGUIRE) 

2) LA CELLA D! MEMORIA !ND!R !ZZATA VIENE LETTA NEL 
REGISTRO D! MEMORIA 

3) IL REGISTRO DI MEMORIA VIENE COPIATO NEL PEG ISTPO 
DELLE ISTRUZIONI 



8. 

EXECUTE: ESECUZIONE DELL 1 lSTRUZ!ONE 

SI COMPO NE DI UN NUMERO VI\.RI.~BILE DI STATI E SI POSSONO 
VERIFICARE 3 CASI: 

l) SE NZA ACCESSO ALLA ME ,'40RlA (CASO IN CUI GLI 
OPERANO! DELL 1 0PERAZ !ON E SONO GIA

1 
PRESE NTI NEL 

REGISTRO) 

2) TRASFERIMENTO DI CON TROLLO ( INVECE DI !NCPEMENTARE, 
METTO UN VALORE CHE NON E

1 
UN 1 ISTRU ZIONE DI SOMMA 

MA DI SALTO - INTERROMPO LA SEQUENZA) 

3) ACCESSO ALLA MEMOR IA ( PER POTER ESEGUI 0 E 
L1 0PERAZ !ONE DEVO ACCEDERE ALLA MEMOR IA) 



SISTEMI DI IlO 

VIDEO 

~w RICE-
TRASMET-
TI T ORE u u-<..l 

/ ..,< 
~~~:111: ..,w .... :.: 

( 
:.:W 

STAMPANTE -Ili 

CPU < 6USI/0 > UniU 
cenlrele 

ALTRE 

SI DISTINGUONO DUE CLASSI DIVERSE DI PERIFERICHE: 

DISCHI MAGN ETI CI 

ALTRI 

ST Afo\PANTE 

VIDEOTERMINALI 

R I CETRAS~\ETT l TORE 

LETTORI DI SCHEDE 

1 l l l l l l l l t t l l t l l l 

9. 

DISCO 
t1A6NE
TICO 

LE PERIFERICHE SONO TUTTI l DISPOSITIVI DI INGRESSO ED USCITA 
CONNESSI ALL,ATTIVITA, CENTRALE MA NON FACENTENE PARTE. LE 
DUE CLASSI DI PERIFERICHE HANNO INTERFACCE DIVERSE CON 
L,UNITA, CENTRALE; IX'1A PER I DISCHI f1AGNETICI , CON IL QUALE 
HA UN ACCESSO DIRETTO ALLA MEMORIA DA PARTE ANCHE DI PlU, 
UTENTI; E BUS DOVE PUO, OPERARE UN SOLO UTENTE ALLA VOLTA. HO 
QUINDI DIFFERENTI VELOCITA, DI TRASMISSIONE DEI DATI, UNA PER 
l DISCHI MAGNETICI <PIU , VELOCE) ED UNA PER LE ALTRE 
PERIFERICHE (PJU, LENTA) 



Al., l.. 

10. 

LO SCAMBIO DI DATI 

LA TRASM I SS l ONE DEI DAT l DALL'UN lT A' CENTRALE ALLE 
PERIFERICHE AVVIENE ATTRAVERSO UN FLAG CSEGNALE DI STATO) 
CHE PUO' ASSUMERE VALORE 0 O l A SECONDA CHE LA PERIFERIA 
SIA IN ATTESA DI UN NUOVO DATO DALL'UNITA' O SIA IN CORSO 
UNO SCAMBIO 

PROCESSO ANALOGO AVVIENE PER LA RICEZIONE 

MA POICHE' LA VELOCITA' DI LETTURA E DI ESECUZIONE DEL 
DATO SONO MOLTO DIFFERENTI , E' ALLORA CONVENIENTE 
SOVRAPPORRE LE OPERAZIONI DI LETTURA A QUELLE DI 
ELABORAZ IONE. CIO' E' POSSIBILE O SE LE OPERAZIONI SONO 
SCONNE SSE OPPU RE SE FANNO PARTE DI DUE PROGRAMMI 
DIFFERENTI 

C'E' QUINDI IN QUESTO CASO UNO SCAMBIO DI DATI TRA UNITA' 
PERIFERICA E UNITA' CENTRALE MEDIANTE DUE BIT: 

UN FLAG SU CUI OPERA LA PERIFERICA E 
UN CONTROL BIT SU CUI OPERA IL CPU 



11. 

IL TRATIN'\ENTO INTERRUPT 

NEL CASO IN CU I CON UN ' UN ICA UNI TA' CENTRALE DEBBO 
ESEGU IRE CO NTEMPORANEAMENTE DUE PROGRAMMI DEVO 
NECESSARIAMENTE FARE DELLE SOVRAPPOSIZIONI 

NEL MOMENTO IN CUI IL PRIMO PROGRAMMA CHIEDE UN DATO 
ALLA PERIFERIA ENTRA IN FUNZ IONE IL SECONDO PROGRAMMA 
FINO A CHE LA PERIFERIA NON PRODUCE IL DATO RICH IESTO. A 
QUESTO PUNTO SI INTERROMPE IL SECONDO PROGRAMMA IN 
MAN IERA TALE DA CONSENTIRE AL PRIMO DI ELABORARE IL DATO 
FORNI TOGL I DALLA PERIFERIA 



12. 

IL SISTEM ~ 

NEL SISTEMA Ot'1A HO UN APPROCCIO DIVERSO 

NON C'E' INTERVENTO DEL CPU PER IL TRASFERIMENTO DEL 
DATO, IL QUALE TRAI"IITE LE UNITA' PERIFERICHE VA 
DIRETTAMENTE NEL SISTEMA CENTRALE 

I N UNA SiTUAZIONE DEL GENERE L'UN I CO PROBLEMA CHE PUO ' SORGERE 
DIPENDE DAL FATTO CHE ESISTE UNA MEMOR IA IN COMUNE PER CU I 
POSSONO ESSERE RICHI ESTI DALLA CPU DEI DAT I CHE GJA' SONO 
STATI MANDATI 



PERIFERICHE DEL CALCOLATORE 

CONVENZIONALI 

VIDEO TERMINALI 

STAMPANTI 

DISCHI (E DISCHETTI) MAGNETICI 

NASTRI MAGNET ICI 

ESCLUSIVI 

PLOTTER 

MUOSE 

DIGITI ZER 

l l l 'l l t. l l l 

13. 



I l! . .. 

SISTEMI OPERATIVI CCENNI) 

I SISTEMI OPERATIVI CONTROLLANO L'ESECUZIONE DEI 
PROGRAMMI. AMMINISTRANO LE RISORSE. FACIL ITANO LA 
PROGRAI~MAZIONE. NON DEVO QUINDI PREOCCUPARM I DI TROVARE 
SPAZI SUL DISCO. MA E' IL SISTEMA OPERATIVO CHE LI TROVA 

SI E' SENTITA l 'ESIGENZA DI SISTEMI OPERATIVI NEGLI ANNI 
'60-'70. QUANDO SONO SORTI I PR IMI LINGUAGGI AD ALTO 
LIVELLO 

I SISTEMI OPERATIVI RISOLVO NO I PROBLEMI DELLA MUTUA 
ESLCUSIONE E DELLA SINCRONIZZAZIONE 



l NFORMAT l CA ED 
ORGAN l ZZAZ l ONE 

/ 

ARCHITETTURA INTERNA 
DELLA MACCHINA 



l. 

ENICHEM 

PROGffiO FORrWIONE 
ANALISTI OOGANIZZAZIONE 

MGMKTO 

IXX:ENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SIMTESI DI: 

INTRODUZIONE ALL'INFORMATICA: LINGUAGG I, 
SISTEMI APPLICATIVI, STRUTTURE DATI 

G. CASTELLI 

18 MARZO 1986 

INFORMATICA ED ORGANIZZAZIONE 
o SISTEMA OPERATIVO (SISTEMI DISTRIBUT IV I, 
STATI DEL SISTEMA, CLASSIF ICAZIONE DEI 
SISTEMI 
o PROGRAMMAZIONE (ALGORITMO, FLOW-CHART, 
STRUTTURE DI CONTROLLO, STRUTTURE DI DATI) 
. LINGUAGGI (usi , LINGUAGGI PIU' USATI) 
o SOFTWARE APPLICATIVO (CICLO DI VITA, COSTI 
E RIPARTIZIONE COSTI) 

F. RICCI 



3. 

S O M M A R I O 

SISTEMA OPERATIVO 

IL PROGRAMMA 

I LINGUAGGI 

IL SOF~rlARE APPLICATIVO 

LE BASI DI DATI 



4. 

SISTEMA OPERATIVO 

EVOLUZIONE: 

PERIOOO GENERAZIONE SIST.OPERATIVO 

1940 ASSENZA D! $,0 , 

1950 l' (VALVOLE ) GESTIONE A LOTTI 

1960 2' (TRANSI STOR$) MULTIPROGRAMMAZIONE 

1965-75 3' (CIRC.INTEGR,) GENERAL PURPOSE SYSTEM 

1975 4' (L,$,1 ,/V,I,S, I,) USER FR!ENDLY 



SISTEMA OPERATIVO 

RETI 
LOCALI 
<ve L 1 MBit/s) 

SISTEMI DISTRIBUTIVI: 

RETI 
GEOGRAFICHE 

5. 

<veL 1200 + 19200 Bits/s) 



SISTEMA OPERATIVO 

( READY 

MULTIPROGRAMMAZIONE 

STATI DEL SISTE.M: 

) 

6. 

"\ 
(.--W-A-IT-1-NG--) 

RUNNING ) 



7. 

SISTEMI OPERATIVI 

CLASSIFICAZIONE DEI SISTEMI: 

TIME SHARING 

REAL TIME 



SISTEMI OPERATIVI 

VOl.UME 
DI 
INFORMAZIONI 

ARCHITETTURE MULTIPROCESSORE: 

8. 

H" TERMINALI 



PROGRAMMA 

M.GORIOO = 

UNIVOCITA': 

FINITEZZA: 

COMPLETEZZA 

9. 

UN INSIEME DI PRESCRIZIONI PER 
EFFETTUARE UN CERTO COMPITO 

REQUISITI: 

NON AMBIGUO 
LINGUAGGIO NOTO 
OPERAZIONI ELEMENTARI 

TERMINE DEL COMPITO 

TUTTE LE CONDI ZIONI 



10. 

PROGRAMMA 

ELEMENTI DEL FLOIHHART: 

j l 
V = FLUSSO OPERATIVO 

~ = OPERAZIONE ELEMENTARE 

l'ID 
= DECISIONE 

= INTERAZIONE 



PROGRAMMA 

ESEMPIO DJ FLOW-CHART: 

C START ) 

t 
SOLLEVA IL RIC. 

ATTENDI IL SEGNALE 

fORMA UNA CIFRA 

SI 

SI NO 

conducJ!..._I_•_c_on-v-._--+i+-J 

DEPONI IL RICEY. 

C STOP ) 

} SEQUENZA 

SELEZIONE 



12. 

PROGRAfY'IA 

A COSA SERVONO I LINGUAGGI DI PROffiftJ't\1\ZIONE: 

RAPPRESENTARE ALGORITMI 

SEMPLIFICARE LE COMUNICAZIONI UOMO/MACCHINA 



PROGRAMMA 

SEQUENZA: 

SELEZIONE: 

ITERAZIONE: 

STRUTTURE DI CONTROLLO: 

BEGIN ,,,, ,, , END 

IF , , ,, , THEN ,, ,, ELSE 
CASE , ,, ,, OF , , , ,, THEN 

FOR , .. , , DO 
WH ILE . , , , , DO 
REPEAT ,,, , , UNTIL 

13. 



PROGRAMMI 

TIPI BASE: 

INTERI 

RE AL! 

CARATTERI 

BOOLEAN I 

TiPI STRUTTURATI: 

STRUT11JRE DI DATI: 

VETTORE (MATRICE) 

RECORD 

SET 

FILE 

14. 



LINGUAGGI 

LINGUAGGIO 

FORTRM 

CO BOL 

PASCAL 

c 

LINGUAGGI DI PROGRAMMAZIONE 

PIU' DIFFUSI: 

APPLICAZIONE 

TECNICA 

GESTIONALE 

GENERALE 

SOffi/ARE DI BASE 

15. 

.AS) 



16. 

LINGUAGGI 

TRADUZIONE DAL LINGUAGGIO PROGRAMMA 

AL LINGUAGGIO MACCHINA: 

AWIENE ATIRAVERSO QUESTE FASI: 

PREPARAZIONE TESTI 

TRADUZIONE 

AGGANCIO ALLE LIBRERIE 

CARICAMENTO 



SOFTWARE APPLICATIVO 

QlW.CHE GW=ICO SUI COSTI: 

COSTO 
sw 
(mesi 
l•voro 
uomo) 

65 75 

lll: 
100 

85 t 

65 

COSTO 
sw 

75 

PROOUTTIVITA' 
COSTI (n• lstruz.) 

17. 

65 75 85 t 

85 

Cot'IPLESSITA' COI'1PLESSIT A 

A--



SOFTWARE APPLICATIVO 

CIQO DI VITA DEL SCFTWAAE 

ES IGENZE 
UTE NZA ~ ~ DEF INIZ IONE 

~~ ~REQUISITI 

ANALI SI 

"""'' FUNZIONALI l l 
~ . SPECIFICHE 

DiSEGNO l l\~ ARCH ! nTTURA 

TEST JNG 

RILASCIO 
l 

l 
l 

J 
uso 

\ 

\ 
~ '<(ODIC E 

\ 
\ 

~ Q,C,REPOR"r 
\ 

\ 

\ 
\ 
\ 

\ 
\ 

\ 

SPECIFICHE 
TEST 

DATI D l 
TEST 

18. 



SOFTWARE APPLICATIVO 

RIPARTIZIONE DEI COSTI DI SVILUPPO: 

REQUISITI 
SPECIFICHE 

QUALIFICAZIONE 

RIPARTIZIONE DEI COSTI COMPLESSIVI : 

COSTI 
DI 
MANUTENZIONE 

COSTI 
DI 
SVILUPPO 

19. 



ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARG<NNTO TECNOLOGIE OPERANTI E ORGANIZZAZIONE 

OOCENTE F. DEL LUNGO 

DATA 19 MARZO 1986 

CONTENUTI SISTEt-~ INFORMATIVO AZIENDALE - CONCETTI 

L'INFORMATICA NELLE ORGANIZZAZIONI 

EVOLUZIONI 

SINTESI DI: G. FIORE 

l. 



2. 

I N F O R M A T I C A 

E 

O R G A N I Z Z A Z I O N E 



3. 

OBIETTIVI 

ACQUISIRE UNA VISIONE ORGANIZZATIVA COMPLESSA DELLA 
TECNOLOGIA OPERANTE NELLA ORGANIZZAZIONE 

PREPARARE ALLA COMPRENSIONE DELLA SITUAZIONE ENICHEM 



4. 

A. SISTE~~ iNFOR~AT IVO AZIENDALE - CONCETTI 

B. L' INFORMATICA NELLE ORGANIZZAZIONI - EVOLUZIONE 



5. 

S I S T E M A 

I N F O R M A T I V O 

A Z I E N D A L E 



6. 

IL PROCESSO DI CHIARIFICAZIONE CONCETTUALE DEL RAPPORTO 
TRA SISTEMA ORGANIZZATIVO E SISTEt'LA. INFORt'LA.TIVO SI EVOLVE 
DAGLI ANN I '70 IN POI 

PR li'1A D I ALLORA TALE RAPPORTO ERA VISSUTO IN AZ IENDA COME 
RISULTATO DI UN INCONTRO SCONTRO TRA DUE CULTUR E 
PROFONDAMENTE DIFFERENTI, IN QUANTO BASATE SU ASSUNTI 
OPPOSTI: 

CULTURA 
IHFORnATICA 

descrizione 

CULTURA 
ORGAH IZZRTJUR 
astrazione 
concet tuale 



DISCIPLINE 
INFORMATICHE 

CONCENTRAZIONE DELLA 
A TTENZ l ONE SUGLI 
ASPETT I CONNESSI 
ALLA REALIZZAZIONE 
DEL S. !.; 
SUL 11 COME E 1 FA TT0

11 

DISCIPLINE 
ORGANIZZATIVE 

SOGGEZIONE RISPETTO 
ALLE DISC IPLINE 
l NFORt·IA T l CHE , 
ORGANIZZATORE E' 

..._'-- "PROCEDUR ISTA11
; 

EGLI DELEGA ALLE 
D!SCIPL !NE INFORMAT ICHE 
LA SOLUZIONE DE l 
PROBLEMI 

IL CONTESTO GENERALE E' DOMI NATO DA DUE "FATTORI" OPPOSTI 

a INCOMUNICABILITA' TRA LE DUE DISCIPLINE 

• PROFONDA FIDUCIA VERSO LE DISCIPLINE INFORMATICHE 

7. 



ORGANIZZAZIONE 

SISTE~1A DI 
REGOLAZIONE 
E CONTROLLO 

SISTEMA 
INFORMATI VO 

SISTEMA COMPLESSO 
DI ELEMENTI ETERO
GENEI (uOMiNI, MEZZI 
TECNICI, RISORSE 
ECONOM ICO-FINANZIARIE) 
INTERAGENTI PER IL 
PERSEGUIMENTO DI 
OBIETr'IVI CONDIVISI 

INS!EME DI ELEMENTI 
ORGANI ZZATIV I CHE 
UNA ORGANIZZAZIONE 
METTE I N ATTO 
PER COORDINARE 
OB!ETT!VI , ATTJVITA 1 E 
MDDALITA' DI LAVORO 

8. 

DEI SINGOLI ENTI E/O 
!ND!VIDUI, VERSO IL PERSE
GUI MENTO DEGLI OB IETT IVI 
GENERAU 

INSI EME DI ELEMENTI , 
UMANI E TECNICI 
( TECNOLOGI E OPERANT I) 
CHE IN AZIENDA 
PROWEDONO ALLA 
RACCOLTA , MEMORIZZAZIONE, 
DISTRIBUZIONE DELLE 
INFORMAZIONI 

NE L SISTEMA DI REGO LAZIONE E CONTROL LO SI REALIZZA 
L'INTEGRAZ IONE TRA "ORGANIZZAZ IONE" E "SISTEMI INFORMATIVI" 



9. 

MODELLO DI TARDIEU: LIVELLI EVOLUTIVI DEL SRC CUI 
CORRISPONDONO ALTRETIANTI LIVELLI EVOLUTIVI DEL S. I. 

SRC s. I. 

l !ND!FFERENZIAZ!ONE lND iFFERENZIAZ!ONE 

2 ATT!VITA 1 PRESENTE A ATTIVITA 1 PRESENTE A 
LIVELLO !NFORMALE LIVELLO INFORMALE 

3 ATT!V ITA 1 LEGATA ATTIV!TA 1 LEGATA 
ALLA PRODUZI ONE ALLA PRODUZIONE 

4 ATT!VITA 1 Di D I STINZIONE DE L LE 
ATTIV!TA 1 

RAPPRESENTAZIONE DELLA PREPOSTE AL TRATTM1ENTO 
REALTA' DA REGOLARE DELLE INFORMAZ ION I 

5 DIST INZIONE TRA ATTIVITA 1 

DI COORD!NAI~ENTO E TRATTAI~ENTO DELLE 
ATT IVITA 1 DI DECIS IONE INFORMAZ ION I 
DEC I S l ONE = l NFOR~lAZ l ONE DESCR l TT !VE 
PRESCR !TT IVA 

6 NECESSITA' DI TRA TTAMENTO DELLE IN-
MEMORIZZARE GLI FORMAZIONI 
AVVENIMENTI COME ASSUME RUOLO AUTONOMO 
SUPPORTO PER LE CONFIGURAZ IONE: 
DECISIONI RAPPRESENTAZIONE MEMOR IA 

7 TRATTMENTO INF . ASSUME 
RUOLO DI COORDINAMENTO 
NELLO SCAMBIO DI INF, TRA 

DEC ISIONE E' CANALIZZATA PROCESSI PRODUTT IV I 
NEL S l STEl-lA I NFORI·IAT I VO COORD INAMENTO OPERATIVO 

ATT!VITA 1 DI DECISIONE 
SISTEMA DI ME/·10RIZZAZIO-
NE/RAPPRESENTAZIONE 

8 MAX GRADO DI EVOLUZ IONE: L'AZIENDA GOVERNA 
I L S l STEi·1A E STERNO CAPAC ITA ' I M~IAGINATIVA 



7· LIVELLO MODELLO DI TARDIEU 

RTTIUITR" 
DI 

DEClSlortE 

.................. ...... 

RTTlUlTR" DI 
CDORf) lltRIEifTQ 

OPERATIUO 

RftPPRES. lliEJUJR I R 

CtlORD IHAttEKTD E 
TRATTRnEHTO Dau:: 

llfFORIIAZ l Olt l 

..... ~ ....... . 
~~~~~~~4---~~ 

PROCESSI PRODUTTIUI 
l tiP1JT OUTPUT 

DECISIOHI 

........... . .... IHFORnAZIOHI 



l l. 

RUOLO DEL SISTEMA INFORMATIVO 

SI NELLA ORGANIZZAZIONE SUPPORTA IL SRC 
IL SI DEVE FORNIRE DATI ORGANIZZATI. FINALIZZATI 
ALLA'ASSUNZIONE DI MODELL I DI RAPPRESENTAZIONE NECESSARI 
ALLA FORMULAZIONE DI DECISIONI 

DATO GREZZO ---') INFORMAZIONE 

GRANDEZZA ' 
DEL MONDO REALE 

GRANDEZZA CORRELATA 
AD ALTRE GRANDEZ ZE 

SI E' COMPONENTE DEL SISTEMA TECNOLOGICO AZIENDALE CON 
DIVERSE GRADUALITA' A SECONDA DELLA PERCENTUALE DI 
CONTENUTO INFORMATIVO DEI PRODOTTI 

SI FORNISCE STRUMENTAZIONI TECNICHE PER IL TRATTAMENTO 
DEI DATI 

SI ADDIVVIENE COSI' ALLA COMPOSIZIONE DEL CONTRASTO DI 
PARTENZA 



o z 
0:: 
LU 
l
(/) 
LU 
LU 
1-z 
1.1.1 -a::l 
I: 
< 

u 
L.J 
0:: 

Q 

< 
I: 
1.1.1 
l
(/) -(/) 

o 
u -(.!) 
o 
....l 
o z 
u 
1.1.1 
1-

< 
I: 
LU 
1-
(/) 

(/) 

DAHCHE DAT I 

TELEnATICA E 
SERUIZI 
l ltTERRZIEHDRL I 

... ....................... ..... .. .. .. .... '. ................................ ""\ 

RTTIUITR' 
DI 

CO ORO lltftltEKTO OPERATI UO 

RPPL l C8Z l Olt l R SUPPURTO 
DEL SISTalft DI COIITROLLO 
E REG1JLAZ l DitE 
(Deeis:ion Cootputer Syst- > 

APPl.ICRZIO"I DI 
T l PO TRfiD l Z l Oltfti..E 

.. . ... .. .. . . . . .. . . . . . . . . . . . . .. . .. . .. . ... ... ... . ... .. . .. . . . . . . . . . .. . .. . . . . .. . .. . ................................ .-/ 

PROCESSI PROOUTTIUI 

~ ;:: ~ z: a: = 11.1 N - .... 
(.l •N 1- (.l -m ·= N- wc: • N al 

t: a: :Il- ut: •:C J:-::::1 
O Cl. 

~~ -= ~~ ~~Cl. ... a! i ~~ l&. l- -=- l&. :l a: ca: :l W-l 
a:: o Cl. Cl: UC.l (.l(J o a: (.l Cole:! a:t:lla: 

_) 



13. 

L ' I N F O R M A T I C A 

N E L L E 

O R G A N I Z Z A Z I O N I 



14. 

COME l SISTE MI INF OR MATI VI SI INSE RI SC ONO 
NELL'ORGANIZZAZIONE NEI PERIODI : 

l) 55-65 

2) 65-75 

3) 75-80 

4) 80-0GG I 



1) '55- '65 
S.I.: si caratterizza per 

-piccole dimensioni 
- informalità 
-non specializzazione 

può dipendere 
···da········· ·············· 

CENTRO EOP 
<capo centro EOP) 

····· AMMINISTRAZIONE -

PERSONALE -

·· ··· · · · · · · · · COMMERC l ALE -

DIREZIONE GENERALE 
FINANZA 
AMMINISTRAZIONE/ 
CONTROLLO 

DIREZIONE 6ENERALE 

RISORSE SISTEMI 

DIREZIONE GENERALE 
TECNICO 
COMMERCIALE 



2) '65 - '75 
S. L: si caratterizza per 

-dimensioni 
crescenti 

- specializzazione 

DIREZIONE GENERALE l 
FINANZA 
AMMINISTRAZIONE/ • -

[ CONTROlLO 
.---·-AMMINISTRAZIONE 

DIREZIONE GENERALE 

può dipender~--------···· PERSONALE - RISORSE SISTEMI 
aa·········--··----·--: 

! 
DIREZIONE GENERALE l 
TECNICO 

COMMERC l ALE - COMMERCIALE 

SERVIZIO EDP 
(EDP manager) 

conoscenza 
PROCEDUR~---+----- SISTEMI manutenz. 

HDZ e STZ tecn.di basa 

'----------,~---------' SVILUPPO GESTIONE 
OPERATIVA 
Produclion 
forte tayloriz
zazione per 
garantire 
affidabili tÌI 
del dato 

DISTINZIONE 
TRA QUESTI 
DUE AMBITI 

APPLICAZIONI 
Sviluppo del STW 
applicato neces
sario a una 
azienda in 
evoluzione 
continua 



3) '75- '80 
S.I.: si caratterizza per 

-dimensioni 

Direzione S.I. può dipendere da: 

- DG risorse e sislemi 
- D.Centrale pianificazione e conlrollo 

oppure può essere staff dalla 

-DG r isorse e sistemi 

GESTIONE 
OPERATIVA 

DIREZIONE 
SISTEMI INFORMA TI VI 

SISTEMI 
HDW/STW 

DATA 
BASE 

consistenti 
-formalizzazione spinta, 

incremento f igure prof. 
- cultura aziendale 

dominante è tecnica 

PROGETTA
ZIONE 
SISTEMI 
APPLICA TI VI 

AUTOMAZIONE 
DI PROCESSO 

SVILUPPO E 
MANUTEN
ZIONE STW 
APPLIC. 

SVILUPPO 
STW TECNICO/ 
SCIENTIFICO 

Lfigura professionali invariate 

'--to..Problem ortented: soluzioni gestionali 



4) '80-oggi 
S.I.: si caratterizza per 

- dimensioni 
consistenti ma non necessariamente 
crescent l 

- emerge cultura organizza t l va 
orientata alla gestione e riso
luzione del complesso del 
prob lem 1 az lendall 

Direzione S.I. può dipendere de: 

- DG r isorse e sistemi 
- D.Cenlrale pianincazione e controllo 

oppure può essere stlfr delle 

- DG r isorse e sistemi 

DIREZIONE 
Sistemi lnformelivi 
e Telecomunicazioni 

oppure 
DIREZIONE sistemi 

oppure 
DIREZIONE tecn.inf. 

Plenlflcezlone 1 
sistemi -,------+'- ---- Cllu11ity Assuranc:e 
tecnologici l 

Metodologia -----+------ Segreteria e documentazione 
e standard 

6ESTIOHE 
OPERATIVA 

TECMOl061A 
DI BASE 

PROGETTA
ZIONE 
SISTEMI 
APPLICATIVI 

• t 

DATA 
BASE 

OfFICE 
AUTOMA TIOH 

APPLICAZIONI 
STRUTTURATE 

INFO 
C ENTER 

l utenza 
spot 

spostemento ver:~o 
utente 

-+procedure stabili differenti da 
O.A. e INFO CENTER 

-----------------------



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARGOMENTO 

DOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

I DIVERSI APPROCCI AD UNA TEORIA DEI S. I. 
I SISTEMI INFOR~1ATIVI ENICHEM 

F.DEL LUNGO l 1/AIRA 

21 MARZO 1986 

- IL FILONE INFORMATICO E QUELLO 
ORGANIZZATIVO A CONFRONTO, LE FASI 
ECONOMICHE DI PROGETTAZIONE SEOCNDO I DUE 
IND IRIZZ I, LORO POSSIBILE INTEGRAZIONE 

-LA SITUAZIONE DEL S.I. IN ENICHEM COME 
EMERSA NEL CONVEGNO DI BELGIRATE DEL 1985 

G. ORIANI 



2. 

GLI INSUCCESS I NELLA REALIZZAZIONE DE I SISTE MI 
INFORMATIVI DURANTE GLI ANN I '70 PORTANO ALLA NECESS ITA' 
DI UNA RIFLESSIONE METODOLOGICA 

SI POSSONO INFATI I DISTINGUERE DUE FILONI INTERPRETATIV I 
CHE POSSONO COSI' DEFiNIRSI: 

F I L O N E T E C N I C O - P R A T I C O 

CHE ORIENTA LA SOLUZ IONE AGLI ASPETTI TECN ICI DEL S ISTEMA 
INFO RM ATIVO VERO E PROPR IO , PRIV ILEGIANDO QUINDI LE 
RICERCHE SU MEZZI TECN ICI , PACCHETTI, ETC, 

F I L O N E O R G A N I Z Z A T I V O 

CHE ORIENTA LA SOLUZIONE ALLA PROGETTAZ !ONf DEL SISTEMA 
!NFORI~AT!VO SECONDO LE SPEC IFICHE SUGGERI TE OAL SISTEMA 
AZIE NDA, LASCIANDO SOLO IN UN SECO NDO TEMPO LA 
DEF INIZ IONE DEL SISTEMA INFORMATIVO APPROPRIATO 



~ ..... ..... 

1900-

10-

20 -

30-

40-

50 -

55 -

60-

65-

70 -

75 -

80-

85-

90-1 

COLLOCAZIONE STORICA DEl VARI APPROCCI AD UNA TEORIA DEl SISTEMI INFORMATIVI 

business admlnlstr. 
management sclence 

operation research 

Operation research 

Modelli matematicì 

scientific manag. 

org.scientlfica del 
lavoro 
(Taylor) 

Tempi e metodi 

Modelli di simulazione l Mansioni e procedure 

M.I.S. 

DECISI()~ SUPPORT SYSTEM 

job descrlptlon 
job evaluatlon 

oroanlzdlon 

theorles 

Human relatlons 

Razionalità 
limitata 
(Simon) 

Innovazione 
tecnologica come 
fattore di mutamento 
organizzaUvo 

approccio 
informatico 
funzionale 

Meccanizzazione 

Intelligenza 
artificiale 

approccio 
Informatico 
metodo logico 

BISAO.SOP 

ME RISE 
(Tardieu) 



4. 

VEDIAJ"\0 ORA LE FASI "ECONOM ICHE'' IN CU I SI ARTICOLANO GLI 
INTERVENTI SECONDO I DUE FILONI EVIDENZIATI: 

LE FASI CANONICHE DELLA PROGETTAZIONE DEL .S. I. SECONDO IL 
FILONE INFORMATICO 

A) DEFINIZIONE DE! REQUI REMENTS 

B) SPECIFiCHE DI SISTEMA O ESTERNE 

C) SPECIFICHE DETTAGLIATE O INTERNE 

0) SVILUPPO PROGRAJ~~r E DOCUMENTAZIONE 

E) GESTIONE E MANUTENZIONE 



5. 

IL FILONE ORGANIZZATIVO PREVEDE DUE APPROCCI A SECONDA 
CHE SI OPERI PER COSTITUIRE UN SISTEMA DI REGOLAZIONE E 
CONTROLLO DI UNA STRUTTURA ORGAN IZZATIVA, OPPURE SI 
PROGETTI UN PROCESSO PRODUTTIVO 

LE FASI CAOONICHE PER LA PROGETTAZIONE DI UN S.R.C. 

A) ANALISI DEL MONDO REALE 

B) INDI VIDUAZIONE DELLE VARIABILI CHIAVE DEL 
CONTROLLO 

C) PROGETTAZIONE DEL MODELLO DI RAPPRESENTAZIONE DEL 
MONDO REALE 

D) DEFINIZIONE DEI FABB ISOGN I INFORMATIVI NECESSARI 
AD ALIMENTARE IL MODELLO 

D PROGETTAZIONE DI DETTAGLIO ED ATTUAZIONE 



6. 

LE FASI CANONICHE PER LA PROGETTAZIONE DI UN PROCESSO 
PRODUTTIVO <SISTEMA TECNOLOGICO) 

A) ANALISI DEL MONDO REALE E INDIVIDUAZ IONE DEI 
FABBISOGNI ORGANIZZATIVI 

8) ANALISI TECNOLOG ICA E OPPORTUNITA' 

C) DEFINIZIONE DEI PROCESSI DI LAVORAZIONE 

D) PROGETTAZiONE DEL 1~DELLO ORGANI ZZATIVO 

E) DEFINIZIONE DELLE FUNZIONALITA' E CARATTERISTICHE 
DELL ' H•IP I ANTO 

F) PROGETTAZIONE DI DETTAGLIO E ATTUAZIONE 



7. 

SI PUO, VEDERE CHE, SINTETICAMENTE, LE LINEE 
METODOLOGICHE CHE STANNO DIETRO LA PROGETTAZIONE SONO 
SIMILI, IN QUANTO HANNO UN ANDAMENTO LOGICO CHE PUO', PER 
ENTRAMBI, SCHEMATIZZARSI IN QUEST'ALTRA SERIE DI FASI 
CANONICHE 

LE FASI CANONICHE 

A) ANALISI 

8) DEFINIZIONE DELLE CARATTERISTICHE GENERALI 

C) DEFINIZIONE DELLE SPECIFICHE 

D) ELABORAZIONE DEL SISTEMA OPERATIVO 

E) ATTUAZIONE/VERIFICA 



8. 

PER CUI, SE NOI VOGL!.8J"10 VEDERE LE FASI DI REALIZZAZIONE DI UN . 
SISTEMA INFORMATIVO AUTOMATICO, NEL LORO COMPLESSO, I DUE 
FILONI NON SEMBRANO CONTRADDIRSI, MA PIUTTOSTO INTEGRARSI. IL 
FILONE ORGANIZZATIVO A PARTIRE DALL'ANALISI SISTEMICA, 
SPECIFICA I FABBISOGNI INFORMATIVI, E DA QUESTO PARTE IL 
"FILONE INFORMATI VO", CIOE' IL GRUPPO DI PERSONE OOTATE DEL 
KNOH-HOW NECESSARIO, PER COSTRUIRE IL SISTEMA INFORMATIVO VERO 
E PROPRIO. E' CHIARO CHE NESSUNO DEI DUE PUO' AVERE SUCCESSO 
SENZA. L'ALTRO 

l ANALISI DEL MONDO REALE 

2 ~DD EL LI ZZAZ IONE 

3 PROGETTAZIONE DEL SISTEMA CONCE--l tUALE 

4 DEFINIZIONE DEI FABBISOGNI INFOR~1ATIV I 
E SPECIFICHE ESTERNE 

5 PROGETTAZIONE DI DETTAGLIO 

6 REALIZZAZIONE 

7 COLLAUDO E RILASCIO 

8 r<lANUTENZ IONE 



9. 

VEDIAMO ORA BREVEMENTE QUAL E' LA SITUAZIONE IN ENICHEM 
RILEVATA NEL 1985 

QUESTI SONO GLI ELEMENTI CHE LA CARATTERIZZANO 

UNIONE REALTA' DIVERSE 

MANCANZA DI INTEGRAZIONE 

CARENTE DEFINIZIONE DELLE ESIGENZE 

SCARSA COPERTURA DELLE PRINCIPALI AREE DI PROBLEMI 

INAFFIDABILITA', INCOMPLETEZZA, ETEROGENEITA' ARCHIVI 

INCOMPATIBILITA' HH/SW 

INADEGUATEZZA DI RISORSE 



10. 

CON CIO' SI MANIFESTA LA NECESSITA' DI REALIZZARE UN 
SISTEMA GLOBALE, CHE PERMETTA AD ENICHEM DI SVOLGERE IL 
RUOLO DI COORDINATORE DEL POLO CHIMICO PUBBLICO E CHE 
ABBIA CERTE CARATTERISTICHE: 

STRUMENTO DIREZIONALE 

STANDARD SUI DATI PRINCIPALI l AUTONOMIA SU QUELLI 
OPERATIVI 

PER NON CR EARE UN "BISOGNO" DI INFORMAZIONI CHE 
PARALI ZZI ANZICHE' DINAMICIZZARE LA DIREZIONAL ITA', 
ANCHE PER CH E' LE NO TEVO LI DIFFERENZE PERIFEPICHE 
SUGGER ISCONO ELEMENT I DI AUTONOMIA OPERATIVA 

DATA-BASE UNICO 

SI EVIT ANO ARCHIV I PERSON ALI, DISPERSIONI DI 
INFO RM AZ IONI A FAVORE INVECE DI UN ' EFF IC IENZA 
INFORMATIVA 

RETE INTEGRATA 



.~ ..... 
t' 

A SEGUITO DEllE PROBLEMATICHE EV IDENZIATE E DEGLI OBIETTIVI DA PERSEGUIRE, 

A BELGIRATE SI ERA STRUTTURATA LA FUNZIONE S.I. NEL MODO OUI ILLUSTRATO 

PIANIFICAZIONE S .1. S.I. 
E PERSONALE L061STICI 

CONTROLLO E 
AMMINISTRAZIONE 

SISTEMI INFORMATIVI 

ARCHITETTURA 
HARDWARE 

E 
SOFTWARE 

AD 
STANDARD 

COORDINAMENTO TELEC011UHICAZION l 
CENTRI E 

OFFICE 
AUTOI1A TION 



ENICHEM 
PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

SINTESI 
DELLE DOCENZE 

1986 

MODULO 3 

Strumenti di base per 
!"analisi organizzativa 

SEMINARIO n. 15 

Informatica: off ice 
automation 

(24- 28 marzo 1986) 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

MGMNTO 

OOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

L' INFORMAT ICA IN EN ICHEM: POLITICHE E 
PROCEDURE 

CORRADIN 

24 MARZO 1986 

L'ARCHITETTURA EDP IN EN ICHEM: 

- SISTEMA STRUTTURATO 

- OFFICE AUTOMATION: 
, OBIETT IVI 
, STRUMENTI DISPON IBILI 

- FATTOR I DI SUCCESSO 

- FATTORI CRITICI 

I. CAPPIELLO 



TECNOLOGIE 
DI BASE 

VI 
SISTEMI STRUTTURATI n 

l'TI z 
> 
::0 

o 
l'TI 
< 

SISTEMI NON STRUTTURATI o ,.. 
c 
-l -< o 
:-1 
c. -

OFFICE AUTOMATION 

z ., 
o 
::0 

:I 
> 
-l -
n 
> 

> , , ,.. 
n 
> 
-l 

> 
> ,.. ,.. , 
o 
::0 
a'l 

> 
z 

N 

N 

> 
N 

o 
z 

n 
o 
:I , ,.. , 
(Jl 

VI , 



·~ l NTRODUZ IONE 
DIFFUSIONE PUNTO 

01 NON RITORNO CONSOLIDAMENTO NUOVA ESPLOS IONE (anni "60) (metà anni "70) l 

APPLICAZIONI Appl icazlonl Prime forme di l ntegrazlone Diffusione capillare 

semplici su Integrazione spinta DSS office automation 

grosse masse Informatica 
d1 da t 1 
Area amm.va, vendi la, Area amm.va, vendita, Area direzionale 
conlabllfl.à conlabillt.à 

MOTIVAZIONE 

AGENTI 
PROMOTORI 

ATTEGGIAMENTO Consumistico 
UTENTE l mpazlente costrutt lv o 

AMBIENTE Architetture distributive -
HARDWARE reti di computers - Mlcroel. 

e pers.computlng a dlrtuslo-
ne capillare 
Apparecchiature dedicate e 
costi In discesa 

AMBI ENTE 
SOFTWARE 

>- --- -- -----·------------

~~ 



l'AACHITETIURA EIP IN ENICHEM 

POLO DI SVILUPPO E PERSONAL COMPUTiNG 

CS.DONATO) 

POLO DI ESERCIZIO 

CASSAGO) 

4. 



5. 

IL POLO DI PERSONAL COMPUTING COLLEGA IN RETE TUTTE LE 
SOCIETA' E TUTTI GLI STABILIMENTI DEL GRUPPO ENICHEM 



6. 

PROOOTTI PROGRN1'\l\ MESSI A DISPOSIZIONE DAL POLO DI PERSONAL 
C(MlUTING 

DATA BASE 

LINGUAGGI COMPILATORI 

LINGUAGGI INTERPRETE 

GRAFICA 

STATISTICA 

RICERCA OPERATIVA 

AV~~ENTO PROGETTO 

INGEGNERIA 



7. 

IL POLO DI PERSONAL COMPUTJNG FORNISCE UN SUPPORTO 
OPERATIVO ALL'UTENTE NEL CASO CHE LE ESIGENZE DI 
TRATTAMENTO DELLE INFORMAZ IONI NON POSSANO ESSERE 
SODDISFATTE ADEGUATAMENTE DAL PERSONAL COMPUTER 

IL PC PUO' ESSERE QUINDI UTILIZZATO SECONDO TRE MODALITA' 

STANO ALONE 

TERMINALE NON INTELLIGENTE 

ELABORATORE DI DAT I PRELEVATI DALL'ARCH IVIO CENTRALE 



8. 

OBIETTIVI DI CfFICE AUTCMTION IN ENICHEM 

CREAZ IONE DI BANCHE DATI GENERALIZZATE 

DISPONIBILITA' DI STRUMENTI SOFTWARE 

TRATTAMENTO E ARCHIVIAZIONE DI TESTI E DOCUMENTI 

POSTA ELETTRONICA 

-------------------------------------- ----



9. 

DISPONIBILITA' BANCHE DATI 

I DATI POSSONO ESSERE: 

STRUTTURATI (COLLEGATI A PROCEDURE DEFINITE IN MODO 
GENERALIZZATO: ES, GESTIONE ORDINI ) 

NON STRUTTURATI (UT ILIZZABILI DA UNO SPECIF ICO UTENTE 

DI PROVENIENZA INTERNA 
(ARCHIVI AZ IENDALI 

DI PROVENIENZA ESTERNA 
(JSTAT, DIALOG, ETC,) 



DISPONIBILITA' SlRIJ"ENTI SCfTWAAE 

CON RISORSE LOCALI: 

FOGLIO ELETTRONICO 

STATISTICA 

GENERAZIONE REPORTS 

GRAF ICA 

TRATTAMENTO TESTI (wORD PROCESSiNG) 
SEMPUC l 
COMPLESSI 

ARCHIVIAZIONE TESTI 

CON RISORSE CENTRALI 

c.s. 

PROGR~1MI DI SIMULAZIONE 

LINGUAGGI DI PROGRAMMAZIONE 

POSTA ELETTRONICA 

10. 



11. 

FATTORI DI SUCCESSO 

ASSISTENZA UTENTI 

GESTIONE CORSI 

SUPPORTO UTENTI NELL 1 UTILIZZO DI RISORSE HARDWARE/SOF
TWARE 

GEST IONE POSTA ELETTRONICA 

ANALISI NUOVI PRODOTTL APPLICAT IVI 

FORf'lAZ IONE : 

IL N. DI UTENTI DI CORSI DI FORMAZIONE SU POST I DI 
LAVORO INTELLIGENTI E' PASSATO DA 52 NEL 1985 A 150 
NEL 1986 

STANDARDS 

AGEVOLANO SIA L1 UTENZA CHE LA STAFF SJ NELLA GEST IONE 
OPERATIVA E NE I RAPPORTI CON I FOR NITOR I 



12. 

FATTORI CRITICI . 

ATTUALMENTE NON ESISTE UNA PROGRAMMAZ IONE DELL 'USO DELLE 
RISORSE EDP 

L'ACQUISIZIONE DI STRUMENTI HARDHARE/SOF1YIARE AWIENE IN 
MODO ESTEMPORft.NEO E SCOORD I NATO 



ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

l. 

AAGM:NTO PRESENTA ZIONE DI PRODOTTI O.A . ENICHEM: 
SYMPHONY, DISPLAYWRITE, PROFS 

IXX:ENTE COLABUCCI l MESA l BERTUZZI 

DATA 25 MARZO 1986 

CONTENUTI PRESENTAZIONE DI TRE TOOLS: 

l - SYMPHONY 

2 - VIDEOSCRITTURA 

3 - PROFS 

SINTESI DI: L.BAGNI 



2. 

TOOLS: 

PROGRAMMI, DOTATI DI NOTEVOLE FLESSIBILITA' , DEDICATI 
AD UNO SPECIFICO PROBLEMA DELLA GESTIONE DI UN UFF ICIO 

l - SYT'flHONY: 

PRODOTTO INTEGRATO 
(DOTT.SSA COLABUCC! - EN!DATA) 

2 - VIDEOSCRITTURA 2: 

ELABORAZIONE DI TESTI 
( ING. MESA- EN !DATA) 

3 - PRCFS: 

POSTA ELETTRONICA 
(DOTT.SSA ·BERTUZZ!- EN !CHEM) 



3. 

l - Sì'l'PHONY 

E' UN PRODOTTO INTEGRATO 

E' IN GRADO DI RISOLVERE ALCUNI PROBLEMI DI UFFICIO, MA 
r«JN E' UN PROGRAMMA APPLICATIVO 

IL SUO OBIETTIVO E', IN UNA AZIENDA, QUELLO DI AUMENTARE 
LA PRODUTTIVITA' DELL'UTENTE DI PERSONAL COMPUTER 

NON E' UNA VERA E PROPRIA INTEGRAZIONE DI STRUMENTI, MA 
E' SOLO UN FOGLIO ELETTRONICO, IL CUI CONTENUTO E' VISTO 
IN MODI DIVERSI 

E' IN GRADO DI SVOLGERE 5 DIVERSE FUNZIONI: 

CREARE TABELLE (SPREADSHEET) 
SCRIVERE LETTERE (WORD PROCESSOR) 
VISUALIZZARE GRAFIC I A COLOR I (BUSINESS GRAPHICS) 
GEST IRE PICCOLI ARCHIVI 
TRASMETTERE IN MODO ASINCRONO 

E' ORGANIZZATO SECONDO NIDI DI MENU' 

IL FOGLIO ELETTRON ICO E', IN SOSTANZA, UNA GROSSA 
MATRICE. OGNI DATO IMMESSO OCCUPA UNA CELLA DEL FOGLIO. 
UNA CELLA PUO' CONTENERE: 

INTESTAZION I 
NUMERI 
FORMULE 



4. 

2 - VIDEOSCRITTURA 

E' UTILIZZATO, IN GENERALE, NEL LAVORO DI UFFICIO, PER LA 
PREPARAZIONE DI DOCUMENTI 
DOCUMENTI = TESTI E/0 TABELLE 

I FORMATI DEI DOCUMENTI POSSONO ESSERE DEFINITI SECONDO 
PIU' LIVELLI 

ESEGUE IL CONTROLLO ORTOGRAFICO 

E' IN GRADO DI CENTRARE TABELLE NUMERICHE E DI TESTO 

CONSENTE IL MAIL MERGE 

LAVORA A MENU 

E' POSSIBILE SCRIVERE IN INTERLINEA. NUMERAZIONE DELLE 
PAGINE. INSERI~1ENTO DI UN TESTO ALL'INTERNO DELLA RIGA. 
DUPLI CAZIONE E CANCELLAZ IONE PARZIALE E TOTALE DEL TESTO. 
ETC. 



3 - PROFS 
(PROFESSIONAL OFFICE SYSTEM) 

5. 

E' UN SISTEMA DI POSTA ELETTRONICA, DI PRODUZIONE IBM, 
DISTRIBUITO IN EUROPA NEL 1982 

L'AMBIENTE E' QUELLO DELLE ~~CCHINE VIRTUALI 

L'UTILIZZAZIONE E' GUIDATA VIA MENU 

E' IN GRADO DI GESTIRE DOCUMENTI: 

CREAZIONE 
ARCHIV IAZIONE 
DISTRIBUZIONE 
RICEZ IONE 
RICERCA 
STAMPA 

FORNISCE ALCUNI SERVIZI PARTICOLARI: 

AGENDA ELETTRONICA 
ORGANIZZAZIONE DI RIUNIONI 
GEST l ONE D l NOTE E ~1ESSAGG l 
SOLLECITO AUTOMATICO 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARG<1'1ENTO 

OOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI : 

PRODUTTIVITA' ED AUTOMAZIONE DEL LAVORO 
D'UFFICIO 

BUSSOLATI l PLEBANI . 
26 MARZO 1986 

D OPPORTUNITA' AUTOrWIONE LAVORO D'UFFICIO 

2) PROBLEMATICHE GENERALI E REALIZZATIVE 

3) SVILUPPO DELL'ATTIVITA' PROGETTUALE DEL 
SISTH1A 

4) STRATEGIE DI INFORMATICA INDIVIDUALE 

G. CAVELLINI 



2. 

PRODUTTIVITA' ED AIJTQ'W:IONE 

DEL LAVORO D'UFFICIO 



3. 

IL LAVORO D'UFFICIO: AREA DI INTERVENTO DI GRANDE INTERESSE E 
RELATIVAMENTE TRASCURATA 

N.CUNI DATI: 

COSTI: 

22% V.A. NELL'INDUSTRIA MAN IFATTURI ERA 

8% V,A, NEI BENI DI LARGO CONSUMO 

TREND: 

1915 1975 

COLLETTI BIANCHI 60% 75% IN CRESCITA 

COLLETTI BLU 40% 25% 

PREVISIONI (1983-1990) 

COSTO PERSONALE INDIRETTO + 38% 

FATTURATO + 5% 

COSTO PERSONALE DIRETTO - 5% 



4. 

PRODUTIIVITA' Cl969 - 1979): 

COSTI > 100% 

PRODUTTIVITA' 4% 

STRUMENTI DI LAVORO: 

MATITA/PENNA = 35% TEMPO 

TELEFONO = 15% TEMPO 

ALTRI = 10% TEMPO 

EFFICACIA: 

SPESSO VIENE DEDICATO MENO DELLA META' DEL TEMPO ALLA 
ATT!VITA' PRINCIPALE CHE E' ANCHE TALVOLTA EFFETTUATA 
IN MODO INEFFICACE 



5. 

LA PRODUTT!VITA' DEL LAVORO D'UFFICIO E' VISTA ORMAI COME 
FATTORE CHIAVE DI COMPETITIVITA' 

ORGANIZZAZIONE 

+ 

AlJT~IONE 

BOOZ-ALLEN 

, RIDUZIONE COSTI 
AMMINISTRATIVI 

, MIGLIORAMENTO 
LIVELLO SERVIZIO 

• MAGGIORE CAPACITA' 
DECISIONALE 
MAGGIORE MOTIVAZIONE 
DEL PERSONALE 

I .B.M. 

, RIDUZIONE TEMPI 
, RIDUZIONE PERSONALE 
, RIDUZIONE TEMPI 

DI REAZIONE 
, COSTI MATERIALI 
, COSTI GESTIONE 
, GESTIONE CLIENTI 
, IMMAGINE AZIENDA 

POTENZIALI DI RISPARMIO DEL 20-30% <SUDDIVISI TRA 
RIDUZIONE ORGANICO E VALORE AGGIUNTO) COMUNI A TUTTE LE 
FUNZIONI AZIENDALI 



6. 

PROBLEMATICHE GENERALI 

IDENTIFICAZIONE SISTEMATICA DELLE SOLUZIONI CHE DIANO 
RISULTATI ECONOMICI 

GIUSTIFICAZIONE DEGLI INVESTIMENTI 

RESISTENZE ALL'INTRODUZIONE DI NUOVE SOLUZIONI 

VERIFICA DEI RISULTATI EFFETTIVAMENTE OTTENUTI 



PROBLEMATICHE REALIZZATIVE 

FASI BOOZ-ALLEN 

PIANO D'AZ IONE CHE INDI
VIDU I GL! OBIETT IV I 

DETERMINAZ IONE 
COSTI/BENEFICI 
(IN MODO QUANT,) 

COINVOLGIMENTO 
UTENT l 

AZIONE A 3 LIVELLI 
- ORGANIZZATIVO 
- PROCEDURALE 
- TECNOLOG ICO 

FASI I .B.M. 

DE T ERI~ l NAZIONE 
PR !OR ITA 1 

MISURAB ILI TA 1 DEL 
R.O. I. 

OBIETTIVI CONCRETI 
DA RAGGIUNGERE 

FASATURA CON LE ALTRE 
AZIONI ORGANIZZATIVE 

INDICAZIONI 
OPERATIVE 

CARATTERISTICHE COMUNI: 

PRIORITA' ASPETTI ORGANIZZATIVI 

INTEGRAZIONE 

COINVOLGIMENTO DELL'UTENTE 

OGGETTIVITA' E MISURABILITA' DEI RISULTATI 

7. 



..;., 
;:.; 

È NECESSARIO PRIMA DI TU'ITO IDENTIFICARE l SE'l'TORI E ATTIVITÀ 
PRIORITARI, E POI COINVOLGERE GU UTEN11 NELLA DEFINIZIONE DELLE 
SOLUZIONI 

ANALISI 

LIVELLI 
----·-·-·-·-·-·-

COMPRENSIONE DEGLI 
OBBIETTIVI PRIORITARI 

l \ ·-· ·-·-, ~ 

Organluulooe 

DETERMINAZIONE DEl fATTORI 
CRITICI DI SUCCESS~PUN'fl 
DEBOLI 
IDENTifiCAZIONE OEI SIITTORI/ 
AREE E ATTIVITÀ Ciii AVE 

):=.==--==~~.--· ·-·-·-· 
• MISURA DELLA PRODUTTIVITA 

-PRODOTTI CHIAVE 
Procedure/T -lo; la - TIME-PROFILE 

----· ·-· ·-

SOLUZIONI 



9. 

METOOOLOGIE DI ANALISI 

PRODOTII Af'1MIN ISTRATIVI CHIAVE 

BOOZ-ALLEN 

TIME PROFILE 

EURO 

BERGAMO 

PROGETIO 



PROGETII DI AUT~IONE 

FATTORI D! SUCCESSO: 

FORMAZ IONE UTENT I 

TECNOLOGI A ADEGUATA 

SUPPORTO DEL VERTICE 

GRUPPO DI LAVORO MULTID ISCIPLINARE 

APPL iCAZION I PILOTA 

MARKETING AGLI UTENTI 

DEF INI ZIONE RESPONSABILITA 1 

MASSA CR ITICA 

OSTACOLI 

COMPLESS ITA 1 SOLUZ IONI TECNICHE 

MANCANZA DI INTEGRAZI ONE 

PIU 1 PIANI CHE AZ ION I 

MANCANZA DI SUPPORTO DEL VERTICE 

INSUFFICI ENTE FORMAZ IONE 

RESPONSABIL ITA 1 NON CH IARE 

10. 
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12. 

STRATEGIE DI INTRODUZIONE 

MIGLIORAMENTO DI PRODUTTIVITA' ELEVATI ED IN TEMPI BREVI 

ELEVATI INVESTIMENTI 

DIFFUSIONE A 11TAPPET011 

RISCHIO DI RIGETTO 

RESPONSABILIZZAZIONE DEL MANAGEMENT 

RISCHIO DI PERDERE Il CONTROLLO DELL 1 0RGANIZZAZIONE 

INNOVAZIONE TECNOLOG ICA ORGANIZZATIVA, COMPETITIVITA' NEL 
LUNGO PERIODO, MIGLIORAMENTI DI QUALITA', MIGLIORAMENTI 
DI PRODUTT IVITA' DILUITI NEL TEMPO 

DIFFUSIONE PROGRESSIVA 

ACCURATA SCELTA DELLE AREE 

MUTAMENTI ORGANIZZATIVI 

FORMAZIONE SELETT IVA 

RISCHIO DI BLOCCO 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARG<:NNTO 

OOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

CASO AERITALIA 

LUCCITELLI 

27 t~AR ZO 1986 

STRATEGIE DI INTRODUZIONE DI O.A. AI FINI 
DEL MIGLIORAME NTO DI PRODUTT IVI TA' IN 
AZIENDA 

OBIETTIVO DELL'INTERVENTO 

FASI 

VER IFICA DEI RISULTATI 

COMPITI DELLE FUNZIONI DI SUPPORTO 

A.BAGG IO 



2. 

METOOOLOGIE DI INTRODUZIONE DI O.A. AI FINI DEL MIGLIORAMENTO 
DI PRODUTTIVITA' IN AZIENDA 

INTRODUZIONE A TAPPETO, IN TEMPi BREVI CON GROSSO SFORZO 
FINANZIARIO E ORGANIZZATIVO E GROSSI RISCHI DI RESISTENZA 

INTRODUZIONE GRADUALE, CON MIGLIORAMENTI DILUITI NEL 
TEMPO, RISULTATI PARZIALI DIFFICILMENTE VALUTABILI 
QUANTITATIVAMENTE E QUINDI RISCHIO DI ABBANDONO DEL 
PROGETTO PR IMA DELLA SUA CONCLUS IONE 



3. 

A E R I T A L I A 

INTERVENTO DI AUTOMAZIONE DEL LAVORO D'UFFICIO NEL GRUPPO 
VELIVOLI DA COMBATTIMENTO 



4. 

O B I E T T I V O 

VALUTARE LE ESIGENZE DI O.A. NEI SETTORI DEL G.V.C. PER 
INDIVIDUARE LE AREE IN CUI SONO PRIORI TARI INTERVENTI DI 
AUTOMAZIONE 



5. 

CRITERI PER INDIVIDUARE L'AREA PILOTA 

AREA IN POSIZIONE CENTRALE 

AREA IN CU I EMERGEVA MOTIVAZIONE ALL'INTRODUZIONED 
ELL'O.A. 

AREA CON ELEVATA PROFESSIONALITA' 



6. 

FASI DELL' INTERVENTO 

FASE PRELIMINA.RE 

FASE DI ANALISI 

FASE DI PROGETTAZIONE 

FASE DI REALIZZAZIONE 



7. 

FASE PRELIMINARE 

ANALISI LETTERATURA SUL TEMA 

VERIFICA NECESSITA' DI AUTOMAZIONE RI LEVANDO DATI 
ATTRAVERSO CONTATTO PRELIMINARE E SUCCESSIVA INTERVISTA 
Al RESPONSABILI DEI VARI SETTORI 

INDIVIDUAZIONE DI FAMIGLIE TIPICHE DEL LAVORO D'UFFICIO 
IN CUI E' OTT IMALE L'IMPIEGO DI TECNOLOGIE DI O.A. 



8. 

Fi\SE DI ANALISI 

FUNZIONI COINVOLTE 

ODL 

SISTEMI IN FORMATIVI 

A SEGUITO DI QUESTA FASE LA SCELTA E' CADUTA SULL'AREA 
APPROVVIGIONAMENTI 



9. 

GROSSO COINVOLGIMENTO DEI RESPONSABILI DEI VARI UFFICI IL 
CUI RUOLO E' PR IMARIO PERCHE': 

CAMBI ANO LE MODA LI T A 1 D I COORD I NAi~ENTO E CONTROLLO E 
IL RESPONSBAI LE PUO' NON ES SERE PIU 1 PADRONE DEL SUO 
RUOLO 

SONO GL I UNICI DEPOSITARI DELLA MICROORGANIZZAZIONE 



10. 

ATTIVITA' SVOLTE 

RICOSTRUZIONE DEL ft1ACROFLUSSO DELLA DIREZIONE 

FLUSSI IN DETTAGL IO DEI VARI UFFIC I 

CIO' HA PERMESSO DI: 

CONOSCERE LE ATTIV ITA' 

IND IVIDUARE QUELLE AUTOMAT IZZABILI 

AL FINE DI: 

VERIFICARE I VALORI DI RPODUTTIVITA' ATTESI 



FASE DI PROGffiAZIONE 

BENEFICI E PARAMETRI DI VALUTAZIONE 

I PIU' SIGNIFICATIVI SONO: 

QUAL !T A' 

PRODUTT IVITA
1 

TEMPEST!VITA
1 

11. 



. . ' 

12. 

I MIGLIORAMENTI SONO STATI VALUTATI SULLA BASE DI: 

RISCONTRO ECONOMICO 

( QUAL! TA' ) 

RISORSE EQU IVALENTI 

(PRODUTT !VITA') 

RIDUZIONE TEMPI DI FLUSSO 

( TEMPESTIVI TA') 



. 13. 

RISVOLTI ORGANIZZATIVI -PRCfESSIONALI 

• c 
1--...1 -CCI c 
tn z 
Q 
Q. 
tn 
l.ù 
Cl: 

• 

FAVORISCE IL DECENTRAMENTO OI RESPONSABILITA' 

MIGLIORA IL FLUSSO DI INFORMAZ ION I DAGLI OPERATIVI ALLE 
STAFF CHE DEVONO CONTROLLARE 

l l l 

CONSENTE UNA RICONVERSIONE DELLE RISORSE 

-z 
Q -N 
c 
t: 
~ 
Q 
LI. 
z -



14. 

FASE DI RE.ALIZZAZIONE 

ANALISI FORNITORI 

ATIIVITA' FORMATIVA 

OBIE TTI VO DI CREAR E NELL'AREA UN CLIMA FAVOREVOLE 
ALL' INNOVAZI ONE 

COINVOLG IMENTO PRESSOCHE' TOTALE DELLE RISORSE 

ATIIVITA' ADDESTRATIVA 

OBIETT!VO DI FORMARE UTENT I AUTONOMI PER LO SVILUPPO E 
LA GESTIONE DELLE APPLICAZIONI 

TRAINING ON THE JOB DURANTE LO SVILUPPO DELLE 
APPLiCAZIONI 



15. 

VERIFICA DEI RISULTATI STIMATI SULLA BASE DI 

PRODUTTIVITA' 

TEMPESTIVITA' 

QUALITA' 



16. 

TE RMI NATA LA FASE SPERIME NT ALE SONO STA TI 
ISTITUZ IONAL IZZAT I l COMPITI DELLE FUNZ IONI DI SUPPORTO: 

ORGANIZZAZIONE 

FORN IRE GLI ELEMENT I PER PIANIFICARE L'INTERVENTO 

COORD INARE LO SVOLGIMENTO DELLE ANALISI 

SISTEMI INFORMATIVI 

CURARE GLI ASPETTI D! PROGETTAZ IONE DEL SISTEMA 
TECNICO 

DEFINIRE STO TECNOLOG ICI 

FORMAZIONE 

COORDINARE LE ATT!V I TA 1 FORMATIVE A SUPPOR TO 
DELL 1 l NTERVENTO 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARGOMENTO 

OOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

IL FATIORE R.U . NEI PROCESSI O.A . 

S. BAGNARA 

28 MARZO 1986 

IMPLIC AZIONI DEI FATTORI AMBIENTALI, 
PSICOSOCIALI E COGNITIVI NEI PROCESSI DI 
OFFICE AUTOMATION E VINCOLI CHE QUESTA 
IMPLICA NEL LAVORO ORGANIZZATO 

G. TORLA I 

H) 



2. 

IL COMPORTAMENTO UMANO NEI PROCESSI DI TRASFORMAZIONE 
TECNOLOGICA 

• 

FATTORI M1BIENTALI 

FATTORI PSICOSOCIALI 

FATTORI COGNITIVI 

VINCOLI DEI COMPITI NEL LAVORO ORGANIZZATO 

REAZ IONI COMPORTAMENTALI 



3. 

FATIORI N'1BIENTALI 

GARANZIE E OIRITII 

DINAMICA DELLE RELAZIONI INDUSTRIALI 

L'OFFICE AUTOt1ATION AIUTA IL LAVORO, MA NON LO RISOLVE 



4. 

FATTORI PSICOSOCIALI 

APP.8.RTENENZA A GRUPPI ESTERN I 

STILE DI LEADERSHIP 

SUPPORTO SOCIALE 

GRADO DI INTERFERENZ8./COMPETENZA SOCIALE 



5. 

FATTORI COGNITIVI 

I FATTORI COGNITIVI SONO LA BASE DELL' AN~.LJSI DEL LAVORO 
NELL'AUTOMAZIONE 

COr1PORTAMENTO COGNITIVO = INSIEME DI AZIONI APPLICATE AL 
LAVORO CHE SONO SOTTO AL CONTROLLO DELLA MENTE 

TIPI DI C0~1PORTAMENTO COGNITIVO: 

SKILL BASED BEHAVIOR 

RULE BASED BEHAVIOR 

KNO~ILEDGE BASED BEHAVIOR 

zn-



VINCOLI DEI COMPITI NEL LAVORO ORGANIZZATO 

SCARSA TRASPARENZA D l : 

S!STEI'IA ORGANIZZAT!VO 

SCOPi 
MODI DI DECISIONE 

SISTEMA TECNICO 

SISTEMA SOCIALE 

CL! ENTE l NTERNO 
CLIENTE ESTERNO 

6. 



7. 

REAZIONI COMPORTAMENT.AU 

ACCETTAZIONE PASSIVA 

RESISTENZA 

ACCETTAZIONE ATTIVA 



L'I.OO C(Jli.E ELABORATORE DI INFORf"AZIONI 

Lli1ITI STRUTIURALI IN: 

ACQUISIRE INFORMAZIONI 

ELABORARE INFORMAZIONI 

PRODURRE ED ESEGUIRE RISPOSTE 

LIMITI DI RISORSE 

RI TM I CIRCADIANI 

l 1"!0DI DI ADATIAJo1ENTO 

RIDUZIONE DEL CONTROLLO AMBIENTALE 

"CONTRATTAZIONE" DELL 1 INFORMAZIONE 

8. 

USO DI REGOLE "EURIST ICHE" PER RIDURRE LA COMPLESSITA' 



9. 

ASPETTI GENERALI 

INTERAZIONE UOMO/MACCHINA 

AFFIDABILI TA' 

ADERENZA DEI SINGOLI AGLI SCOPI DELL'AZIENDA 

GRADO DI SICUREZZA NELLO SVOLGERE IL COMPITO SENZA 
ERROR I 

PERDE SIGNIFICATIVITA' LA DELEGAZIONE DI UFFICIO 

L'ERRORE ASSUME CARATIERE DI PERVASIVITA' 

PROBLEMI DI SICUREZZA DELLE INFORMAZIONI 



ENICHEM 
PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

SINTESI 
DELLE DOCENZE 

1986 

MODULO 3 

Strumenti di base per 
ranalisl organizzativa 

SEMINARIO n. 16- 18 

Strumenti per l'organizzazione 
dei processi produttivi 

( 1 -18 apr ile 1986) 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARGOMENTO 

DOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

POSIZIO NA MENTO STRATEGICO E MERCATO DEI 
PRODOTTI CHIMICI 

DEL CASTILLO 

2 APRILE 1986 

METODOLOGIA DI ANALISI STRATEGICA DI UN 
SETTORE BASATO SUI FATTORI DI SUCCESSO 

G. PISANI 



2. 

DEFINING THE BUSINESS 

E 

POSIZIONAMENTO COMPETITIVO 



3. 

DOVE Cort>ETERE 

DEFINIZIONE DEL BUSINESS 

INDIVIDUAZIONE DEI FATTOR I CRITICI DI SUCCESSO 

DECISIONE DI LIVELLO ELEVATO (HOLD ING, CORPORATE, TOP) 

CC\"lE COI"'PETERE 

GESTIONE LEVE DI ME RCA TO <PREZZO, PUBBLICITA', 
PROMOZ IONE , ASSISTENZA TECN ICA) 

DIFFERENZIAZIONE SUI F.C.S. SOPRA INDIVIDUATI 



4. 

D O V E 

BUSINESS 

DEFINIZIONE DEL BUSINESS 

INDIVIDUAZIONE DEI F. C. S. 

COMPETITIVITA' 

PROBLEMI APERTI 



BUSINESS 

COI1BINAZIONE SIGNIFICATIVA. 

PRODOTTO/MERCATO 

DISTINGUIBILE DA ALTRE COMBINAZIONI 

$
TECNOLOGIA 

PRODOTTO 
FUNZIONE D'USO 

MERCATO-----
~CLIENTE 

w 

5. 

(COME) 

(cosA) 

(CH I ) 

IL PROBLEMA DA RISOLVERE CNEED) NON E' 
SEMPRE UGUALE ALLA DOMANDA ESPRESSA 
CWAND 



\~ 

IDENTIFICAZIONE DEL BUSINESS 

PRODOTIO 
CLIENTE 
CANALE 
STRUTIURA 

COSTI 

.... SIGNIFICATIVA . •••. DISTINGUIBILE 

tecnologie 

p~:odotto 

c liente 

p rob lem 
s ol vìn g 

ANALISI 

ANCHE IN 
TERMINI DI 
UGUAGLI Aff!N 
D IVERS ITA ' 
FUNZIONE D' USO 

C IO ' CONSENTE 
DI VALUTARE 

~ TECNOLOGIE 
ALTERNATIVE 
PER LA STESSA 
FUNZIONE D'USO 

-------------------------------

6. 



L'ANALISI CONSENTE L'INDIVIDUAZIONE DI: 

FATTORI CRITICI SUCCESSO 

CONCORRENTI 

MINACCE/OPPORTUNITA' 

LADDOVE 

FATTORE CRITICO SUCCESSO E' 

ANCHE IN ALTRE 
TECNOLOGIE 

COSA/QUALITA' PERCEPITA ED APPREZZATA DAL MERCATO 

7. 



INDIVIDUATI UNO O PIU' F.C.S. CI SI PUO' 

DIFFERENZIARE 

RISPETTO AD ESSI, NE! CONFRONTI DEI 

CONCORRENTI 

SI OTTIENE COSI' UNA MAGGIORE 

COMPETITIVITA' ~ 

\ 

ESTERNA 

l \ 
EFFICIENl~ EFFICACIA 

J J 
COSTI SEGMENTAZIONE 

,t Jr 

PREZZO EXTRA COSTO 

\ l 
PREMIUM PRICE 

INTERNA 
(SCELTE DEL 

MANAGEMENT) 

8. 



POSIZIONAMENTO COMPETITIVO 

COME SCELTA DEL VANTAGGIO COMPETITIVO 

BUSINESS CON POCHE OPZIONI F.C.S, 
MOLTE 

9. 

LA SCELTA DEL FCS DETERMINANTE - O LA PRIORITA' - PUO' 
DIPENDERE DA: 

ELASTICITA' DELLA PRESTAZIONE RISPETTO ALL'EFFICIENZA 

ELASTICITA 1 DELLA DOMANDA ALLA SEGMENTAZIONE -
DIFFERENZIALE DI PRESTAZIONI 

BARRIERE ALL'ENTRATA DEL SEGMENTO DIFESA DEL VANTAGGIO 

SCARSA SIG NIFICATIVITA' DEL CONCETTO DI SETTORE COME 
INSIEME DI PIU' BUSINESS 



10. 

DALLA FORMULAZIONE ALLA IMPLEMENTAZIONE DELLE STRATEGIE: 
ALCUNE QUESTIONI APERTE 

LO SO FARE? 

HO LE SKILLS? 

HO I SOLDI PER FARLO? 

ME LE 
POSSO 
PROCURARE? 

l 
Il 

HO GLì UOMINI ED IL SISTEMA PREMIANTE PER FARLO? 

I SISTEM I OPERATIVI SONO COERENTI CON GLI OBI ETT IVI 
POSTI? 

ED INFINE 

HO IL POTERE/FORZA DI TRADURRE I PIANI IN 
AZIONI/OBIETTIVI IDENTIFICATI QUANTIFICATI TEMPIFICATI 
CONTROLUHI? 



l l. 

VALUTAZIONE DI UN BUSINESS IN TERMINI DI 
ATTRATTIVITA' /CCWETITIVITA' MEDIANTE LA MATRICE G.E. 

ATTRATIVITA 1 

(BUSINESS) 

COMPETITIVITA1 (AZIENDA) 

LA POSIZIONE E' IL RISULTATO DELL'ANALISI IN CHIAVE DI: 

TASSO DI CRESCITA, REDDITIVITA', BARRIERE ;, ,,, 

CRUCIALITA' DELLA CORRETTA INDIVIDUAZIONE DEL BUSINESS 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARGOMENTO 

OOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

STRUMENTI DI VALUTAZIONE DEL .POSIZI ONAMENTO 
STRATEGICO 

DEL CASTILLO 

3 APRILE 1986 

LIVELLI POSIZIONAMENTO COMPETITIVO 
, STRUMENT I 
, FINALI TA 1 

. AZIONI 
, F ,C,S, 

, ESEMPI 

F. SACCAROLA 



2. 

DUE LIVELLI DI POSIZION/IMENTO C(WETITIVO 

DOVE COMPETERE 

((N: COMPETERE <11111~--------



3. 

tl_I STRUMENTI 

STRATEGIC PLANNING 

ACTION PLANNING ~------------------ CR!TICITA' 

BUDGETING 



4. 

FINALITA' 

l FUNZIONAMENTO D E L p R o c E s so D l p l A N l F l c Az l o N E 
STRATEG ICA 
(VANCIL, LORANGE) 

2 DEFINIZIONE DELL'AMPIEZZA COMPET [TIVA (STRATEGIA DI 
BUSINESS) 
(ABELL, BUZZEL, PORTER) 

3 SUPPORTO A L L A D E F l N l z l o N E D E L L A s T R u T TuRA 
ORGANIZZAT IVA 
((HAMPLEY) 
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7. 

LE AZIONI RILEVANTI DEVONO ESSERE: 

INDIVIDUATE 

QUANTIFICATE 

ASSEGNATE LE RESPONSABILITA' 

TEMPIFICATE 

CONTROLLATE 



8. 

POSSIBILI LINEE DI AZIONE 

RAFFORZMSI NEL PROPRIO GRUPPO 

CREARE !L PROPRIO GRUPPO 

SPOSTARSI lN UN ALTRO GRUPPO 

- - - -- - -



9. 

FATTORI CRITICI DI SUCCESSO 

F. C .S. INTERNI 

F.C.S. ESTERNI 



lO. 

ESEMPI DI DIMENSIONI STRATEGICHE 

CRITICHE/FATTORI CRITICI DI SUCCESSO 

SPECIALIZZAZIONE 
AMPIEZZA DELLA GAMMA PRODOTTO CLIENTI, AREE GEOGRAFICHE 

LIVELLO Dì SERVIZIO 
ASSISTENZA TECNICA, RICAMBI , ETC. 

POSIZIONE RELATIVA DEI COSTI 

POSIZIONE RELATIVA DE l PREZZI 

QUALI T A' 
CON RIF ERIMENTO ALLE QUALITA 1 PERCEP ITE RELATIVE (CIOE' 
RISPETTO Al CONCORRENTI) 

AFFIDAB ILITA' 

IDENTIFICAZIONE DI MARCA 
GRADO DI RIFER IMENTO ALLA MARCA, PIUTTOSTO CHE AL PREZZO 
O AD ALTRE VARIABILI, RAGGIUNTO ATTRAVERSO INVESTIMENTI 
PUBBL!CITAR, FORZE DI VENDITA, ETC. 

INTEGRAZIONE VERTICALE 

ETC. 

_.i? __ _ 
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BASSO MEDIO 
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.;,, 
V\ 

DUE nODELL l D l R l FER l nEHTD 

VALUTAZIONE DELLE FORZE COMPETITIVE 

Potere 
contrattuale 
del fornitori 

_., 
FORNITORI -

ENTRATE 
POTENZIALI 

~inacce , · 

' 
jnuove en 
r 

CONCORRENTI l• 
l c 
l ( 

e 
attuale 
enti o 

i. 
RIVALITA" FRA 
LE IMPRESE 

... , . CLIENTI l 
ESISTENTI 

t 
PRODOTTI 
SOSTITUTIVI 

~ 
IMPATTO SULLA 

REDDI TI VI T A" 

6RUPPI STRATE61CI DEL SETTORE/BUSINESS ... 
(aree proporzionali alle quote di mercato) 

~ 

sa 
i 

! 
Gli 

BASSO MEDIO ALTO 



,_:) 

--'\ -.-

DUE L l UELL l DEL POSIZIOHRnEHTO 

SCELTE OBIETTIVI 
liVEllO RILEVANTI DEL STRATEGICI 

MANAGEMENT 

POSIZIONAMENTO 
INVESTIMENTI COM PET l T l VO 

AZIENDA/ 
DISINVE- DEL PORTAFOGliO HOLDING 
STIMENTI BUSINESS 

AZIENDALE 

AZIONI POSIZINAMENTO 
BUSINESS FUNZIONAli COMPETITIVO 

RILEVANTI DEL BUSINESS 

COn PET l T l UO 

LI VELLI DI 
COMPETIZIONE 

DOVE 
COMPETERE 

COME 
COMPETERE 



14, 

C()>1E CCX1'ffiRE VUQ DIRE: 

ENTRARE NELL'AZ IENDA PER DEFIN IRNE LA: 

DFORf'UJLA II"PRENDITORIALE" 



15. 

IL CASO CHIMICO 

PRESENTA DIFFICOLTA' NELLA DEFINIZIONE DEI BUSINESS 

SI HANNO TRE CATEGORIE DI PRODOTTI: 

PRODOTTI CONSEQUENZIALI 

PRODOTTI STRATEGICI 

BY-PRODUCT 



16. 

CONSEQUENZIALI STRATEGICI MERCATO 

UNICI ----------1·· PRODOTTO FI NALE i • 
l 

l 
~-- PRODOTTO Fi NALE ~ 

C0~1UNI ----- • PRODOTTO F l NALE \ • 

~ PRODOTTO F !NALE i • 



ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
AN.ALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARG<NKTO ESPERIENZE O.A. IN FIAT 

OOCEKTE MELLONE 

DATA 15 APRILE 1986 

l. 

COKTENUTI - OBIETT I V I GENERALI DELL' INTERVENTO D I O. A. 
IN FIAT (1979-81) 

- LA CRITICITA' DELLE ATTIVITA' INDIRETTE 

- MODALITA' DI INTERVENTO 

- RISULTATI 

SINTESI DI: C. MARTI NELLI 



2. 

GLI OBIETTIVI GENERALI DELL'INTERVENTO DI O.A. IN FIAT 

LA CRITiCITA' DELLE ATTIVI TA' INDIRETTE 

1'10DALITA' DI INTERVENTO: IL COINVOLGIMENTO DELLA LINEA 

I BENEFICI OTTENUTI 

Vo\ 



3. 

TEMI DI INTERESSE GLOBALE PER O.A. ED S.I. EVIDENZIATI DAL 
CASO FIAT 

COERENZA DELLE SCELTE TECNOLOGICHE CON LE ESIGENZE 
ALIENDALI 

MASSIMA IMPORTANZA DELLA FORMAZIONE CNON SOLO COME 
ADDESTRAMENTO TECNICO, MA SOPRATTUTTO COME ACQUISIZIONE 
DI NUOVE RESPONSABILITA' E DI CONOSCENZE DI TIPO 
ORGANIZZATIVO DA PARTE DEI CAPI) 

CONSEGUENTE COINVOLGIMENTO DELLA LINEA SUL PROGETTO 

ACCENTO SUL RITORNO ECONOM ICO DEGLI INVESTIMENTI IN 
TECNOLOGIA 

RUOLO "TRASVERSALE" CDI COORDINAMENTO E SUPPORTO) DELLA 
FUNZIONE ORG 



4. 

lfFICE AUTtX'4ATION - IL CASO FIAT 

IL PROGETTO OFF ICE AUTOMATION IN FIAT Si COLLOCA TRA UN 
PERIODO DI PROFONDE RISTRUTTURAZIONI CFINO AL 1980) ED 
UNO DI RINNOVAMENTO E SVILUPPO 

IN QUELLA FASE SI PONEVA L'ES IGENZA DI CONTENERE I COSTI 
IN SETTORI ANCORA NON CONS IDERATI NELLA RISTRUTIURAZIONE 
E DI GETTARE LE BASI PER UN RINNOVATO RILANCIO 
DELL'AZI ENDA 

IN QUESTO SENSO L'O.A. COSTITUIVA: 

UNO STRUMENTO DI RIDUZIONE DE! COST I NELL ' AMBITO DELLE 
ATTIVITA 1 INDIRETTE (CONTENIMENTO ORGANICI) 

UN 1 0PPORTUNITA 1 PER 
A. RILANCI ARE IL RUO LO DEI CAPI ACCENTUANDONE LE 

RESPONSABILITA 1 E L' AUTONOMIA 
B, INT RODURRE UNA NUOVA TECNOLOGIA RA FFORZANDO LA 

CULTURA TECNOLOGICA AZIENDALE 



5. 

QUALE STRATEGIA DI INTERVENTO? 

L'OFFICE AUTOMATION PUO' ESSERE INTRODOTTA SEGUENDO DUE 
DIVERSI METODI DI PROGETTAZIONE: 

TOP-DOWN* 

MIRA ALLA COSTRUZIONE DI GRANDI SISTEMI OMOGENEI ED 
INTERRELATI, PROGETTATI SOTTO STRETTO CONTROLLO 
CENTRALE E CHE RICHIEDONO MAGGIORI INVESTIMENTI 
NONCHE' TEMPI PIU' LUNGHI PER LA REALIZZAZIONE 

BOTTCÀ"\-UP * 

INFORMATIZZA CAPILLARMENTE SEGMENTI DEL LAVORO 
D'UFFICIO CSTAND-ALONE P.C. ) E' DI PIU' RAPIDA 
IMPLEMENTAZIONE E DI MINOR COSTO. PIU' ATTENTA ALLE 
NECESSITA' DELL'UTENTE FINALE, PUO' PERO' CREARE DELLE 
DIFFICOLTA' NEL MO MENTO IN CUI SI PRESENTA LA 
NECESSITA' DI COSTRUIRE DELLE RETI 

COERENTEMENTE ALLE NECESSITA' AZIENDALI EVIDENZIATE IN 
PRECEDENZA, FIAT HA SCELTO LA SECONDA OPZIONE PER LA 
PRIMA FASE (P UR MAN TENENDO CENTRALIZZATO IL 
COORDINAMENTO) E STA ORA PASSANDO ALLA STRATEGIA TOP-DQ\o/N 
PER LA COSTRUZIONE DI RETI 

*SI PRECISA CHE I TERI4JNJ TOP DOWN E BOTTOM UP SI 

RIFERISCONO ALLE ~\ODALITA 1 DI INTRODUZ ION E DI QUESTA 

TECNOLOGIA, NON ALLE MODALITA
1 

SEGUITE PER SCEGL I ERE DI 

INFORMATIZZARE Il LAVORO D'UFFICIO 



6. 

LA DIFFUSIONE DELL'C.A. A LIVELLO CAPILLARE INDUCE UNA 
SITIJAZIONE DI 

MIGLIORMNTO DIFFUSO 

SI HANNO INSIEMI DI SOLUZIONI DIVERS IFICATE E DI PICCOLI 
MUTAMENTI ORGANIZZATIVJ, IMPERCETTI BIL I A LIVE LLO 
r-tACROSCOP I CO, CHE POSSONO PROVOCARE SCOSTAMENTI DALL'USO 
OTTI1~E DELLA TECNOLOGIA INSTALLATA 

TAL I MICRO-I NCON GRUENZE POSSONO MEGLI O ESS ERE 
IDENTIFICATE, PREV EN UTE E CORR ETTE REALIZZANDO 
L' INTERVENTO CON MODALITA' 

P A R T E C I P A T I V E 

DOVE LA PARTECIPAZIONE IN VE STA TUTTE LE FASI DI 
INTERVENTO 



CRITERI DI INTRODUZIONE DELL 'OFFICE AUTll'lATION 

STIMOLARE UNA RICHIESTA DAL BASSO IN TERMINI DIFFUSI DI 
SERVIZI/STRUMENTI 

LASCIARE AUTONOMIA DI PROPOSTA ALLA LINEA QUANTO ALLE 
POSIZIONI DA AUTOMATIZZARE 

RICORRERE IL MENO POSS IBI LE AD INTERMEDIARI (1'SANTONI", 
"SPECIALISTI", ETC. ) 

OFFRIRE ALLA LINEA UN SUPPORTO METODOLOGICO E TECNOLOGICO 
(DIFFUSORI E ANALISTI, OSSIA TECN ICI DI SISTEMI ED ORG) 

FORMARE E INFORMARE (TENENDO CORS I DI FORMAZIONE 
SPECIFICA - DIFFERENZIATA) 

INTRODURREE SISTEMI E MACCH INE CON CONFIGURAZIONI E 
PRESTAZIONI ELASTICHE CE COMPATIBILI CON INTEGRAZIONI A 
LIVELL I SUPERIORI) 

DARE PAR TICOLARE ENFASI AL BILANCIO ECONOMICO 
DELL'OPERAZIONE, RIVERSANDONE LA RESPOSABILITA' SUI CAPI 

(PUR IN UN QUADRO PIANIFICATO, CON DEFINIZIONE DI OBIETTIVI E 
CONTROLLO DI ENTI SPECIALISTIC I) 



~ 

"" 

DIFFUSIONE DAL 
BASSO 

. RIFLESSIONE 
CRITICA SUL 
PROPRIO LA-
VORO 

~ 
. PROPOSTE 

~ 
. EVENTUALI 

DECISIONI 
DI INTRO-
DUZIONE O 
AMPLIAMENTO 
O .A. 

SCHEMA GENERALE DELL'INTRODUZIONE DELL'OFFICE AUTOMA TION 

:> 
FANNO 

l CAPI OPERATI VI l i ANALI SI DELLE PROPRIE 

l AREE 

:--"' !NOIVIDUANO 

. LE POSSIBILI INTEGRAZIONI 
FRA AREE 

l .... ~ 
. LE PRIORI T A' DI INTERVENTO 

RESPONSABILI 
SUPERIORI E 
ENTI CENTRAL l 

~ 
GARANTJSCOHO 

. L'UTILIZZO E MANUTENZIONE 
PERMANENTI DELLE APPLI-
C AZIONI 

. LA COERENZA DELLE INIZIATI-
VE PROPOSTE CON l SISTEMI 
INFORMATIVI E LE PROCEDURE 
ESI STENTI O PREVISTE 



BENEFICI RISCONTRATI 

LIVELLO GENERALE: 

RI LA NCIO DEL RUOLO DEI CAPI E DELLA CULTURA 
TECNOLOGICA IN AZIENDA 

BENEFICI ECONOMICI 

RIDUZIONE COSTI PER ORGANICO 

RIDUZIONE TEMPI DI PROCEDURIZZAZIONE 

ARRICCHIMENTO CONTENUTI PROFESSIONALI 

DEI CAPI (MIGLIORE COSCENZA ORGANIZZATIVA) 

DEGLI UTENTI (+ DISPONIBILI TA' INFORMAZ. + CONTROLLO 
DELLE PRATICHE + DISCREZIONALITA') 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARGOMENTO 

OOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

OTTIMIZZAZIONE DELLA PROGRAMMAZIONE A 
LIVELLO DI SETIORE IN ENICHEM 

IMPERIALI 

18 APRILE 1985 

LA PROGRAMMAZIONE LINEARE COME STRUMENTO 
FORMIDABILE PER REALIZZARE UNA BUONA 
GESTIONE DEL PRESENTE , MA SOPRATTUTTO PER 
OTTENERE IND ICAZIONI SULL'EVOLUZIONE DEL 
SISTEMA IN SEGUITO ALLA VARIAZIONE DI ALCUNE 
VARIABILI CHIAVE NEI DIVERSI SCENARI IN CUI 
L'AZIENDA SI TROVA AD OPERARE. ATIUALMENTE 
IN ENICHEM TROVA UN'APPLICAZION E IN 
RELAZIONE AGLI SCAMBI CON MONTEDISON PER 
UN'ANALISI DEL VALORE DEL BUSINESS E DELLE 
SINERGIE OTTENIBILI. UN'ESTENSIONE DELLA 
P.L. A TUTTI I COMPARTI DI ENICHEM <E NON 
SOLAMENTE ALLA CHIMICA DI BASE) 
COMPORTEREBBE DEI BE NEFICI NETTAMENTE 
SUPERIORI A QUELLI ATTUALI 

M.P. CORRAJNE 



2. 

LA PROGRAMMAZIONE LINEARE 

COS'E' 

A COSA SERVE? 

EVOLUZIONE E UTILI ZZAZ IONE 

REALTA' ENICHEM 

PROSPETTIVE ENICHEM 



3. 

C O S' E' ? 

E' LA TRADUZIONE IN TER~liNI MATEMATICI<') DI UNA REALTA' 
COMPLESSA AL FINE DI OTIENERE UN "MODELLO". DELLA REALTA' 
STESSA 

(') SISTEMA DI EQUAZIONI LINEARI 

H· t 



4. 

SISTEMA DI EQUAZIONI LINEARI 

l l l l l 

t l l t l 

• 

LAMl xl + A.M2 x2 + .. .. • + AMN xN = sM 

- SE N = M IL SISTEMA HA l SOLUZ IONE 

- SE N f M E N ) M SI HANNO 00 N- M SOLUZIONI 

AGGIUNGiAI'10 ALLORA L'EQUAZIONE OBI ETT IVO ( EQ, ECONOMICA: 

RICAV I/ COSTI ) 

l SOLA SOLUZIONE CIOE' QUELLA CHE OTTIMIZZA LA FUNZIONE 
OBIETTIVO 



5. 

A COSA SERVE? 

A REALIZZARE UNA BUONA GESTIONE 

AD OTTENERE DELLE INDICAZIONI PREVISIONALI 
SULL'EVOLUZIONE DELLA REALTA' RAPPRESENTATA, IN SEGUITO 
ALLA VARIAZIONE DELLE VARIABILI CHIAVE <ANALISI DI 
SENSITIVITA') 

A RICERCARE SI NERGIE TRA I VARI ·COMPARTI 

AD ANALIZZARE LA REDDITIVITA' DEGLI INVESTIMENTI 

J 
RICERCA 

DELL'ASSETTO OTTIMALE DELL ' AZ IE NDA IN RELAZIONE AI 
DIVERSI SCENARI 



6. 

~/OLUZIONE DELLA PROGRAMMAZIONE 

NASCITA SVILUPPO 

J 
1900/1940 

l 

\Y 
1940/1980 

J 
1980/2000 

APPL! CAZ l ON i MANUALI 

APPLICAZION I AL COMPUTER CON SISTEM I 
SEMPRE PIU' COMPLESSI 

APPLICAZIO N I DI INSIEMI DI 
SOTTOSISTEMI SEMPLI CI DA INTEGRARE 
CENTRALMENTE 

·• 



7. 

CONSEGUENZE DELLA SCARSA AffiNZIONE AIJJ\ PROGRArfWIONE 

ANALISI APPROSSif'IATIVE DEL MERCATO 

~ 
INVESTIMENTI SBAGLIATI 

~ 
SVILUPPO SQUILIBRATO DEL PORTAFOGLIO PRODOTTI 

~ 
----scARSE SINERGIE TRA I VARI COMPARTI 



RE.ALTA' ENICHEM 

ES ISTE UN GRUPPO CHE SI OCCUPA CENTRALMENTE DI P.L. 

LA PROGRA~MAZIONE E' RELATIVA A ~ 2/3 DEL FATTURATO 

CO~IPRENDE SOPRATTUTTO LA CHI BA 

COINVOLGE ANIC 
POLI MERI 
ELASTOMER I 
AUGUSTA 

8. 

I PROGRAMMI SONO UTIL IZZATI PER LA STESURA DE I PIANI 
TRIENNALI 

NON ESISTONO PROGRAMMI PER LA CHIMICA FINE E SECONDARIA 



9. 

PROSPETTIVE ENICHEM 

IMPULSO DERIVANTE DALLA MAGGIORE SENSIBILITA' DEL 
MANAGEMENT AI PROBLEMI DI PROGRM1~10NE 

ESTENSIONE ALLE AREE IN CUI NON E' PRESENTE ATTUALMENTE 

UTILIZZO PER LA RAZIONALIZZAZIONE DEGLI 
SCAMBI/ACQUISIZIONI EN ICHEM - MONTEDISON IN RELAZIONE AL 
VALORE DEL BUSINESS E DELLE S!NERGIE OTTENIBILI 

NON SI PREVEDE PERO' DI ESTENDERE LA P.L. ALLA CH IMICA 
FINE E SECONDARIA 



ENICHEM 
PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

SINTESI 
DELLE DOCENZE 

1986 

MODULO 3 

Strument i di base per 
l'analisi organizzat iva 

SEMINARIO n. 19 

Strument i per l'organizzazione 
dei processi produttivi 

(2 1-24 apri le 1986) 



ENICHEM 

PROGETTO FOOWIZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

MG<NNTO 

OOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

STRATEGIE E ATTIVITA' LOGISTICHE IN ENICHEM 

CAPPELLARI 

21 APRILE 1986 

. LOGISTICA: 
- COSA E' 
- DATI ESEMPL IF ICATIVI 
- TEMATICHE PRINCIPALI 

l. 

- STUDIO DELLE STRATEGIE ED ATTIVITA' 

SINTESI DI: 

LOG I STI CHE : 
- OBIETTIVI 
-RI SULTATI 
- RISVOLT I ORGAN IZZAT!Vl 
- COME INTERVENIRE 

F. RICCI 



2. 

l O G I S T I C A 



LOGISTICA: 

E' L'INSIEME DELLE ATTIVITA' CHE VANNO 
DALL'APPROVVIGIONAMENTO DELLE MATERIE PRIME E 
SUSSIDIARIE ALLA MOVIMENTAZ IONE DEI PRODOTTI 
INTERMEDI, ALLO STOCCAGGIO DEGLI INTERMEDI E DEI 
PRODOTTI FINITI, ALLA MOVIMENTAZIONE DI QUESTI 
ULTIMI 

3. 



4. 

L O G I S T I C A 

PRODUZIONE ft'ERCATO 



5. 

PJ..CUNI DATI 

INCIDENZA DEL COSTO DEI TRASPORTI SUL PRODOTTO: 

PRIMA DELLA CRISI PETROLIFERA: 0.5 ~ 1.0% 
OGGI 8% 

TONNELLATE MOVIMENTATE DA ENICHEM POLIMERI: 

SU 4,0 X 106 TONN,/ANNO VENDUTE SI MOV IMENTANO 
24,0 X 106 TONN,/ANNO TRA MATERIE PRIME, INTERMED I, 

PRODOTTI 

ENICHEM HA SPESO, IN LOGISTICA, CIRCA 800 MILIARDI, DI 
CUI: 

~ 500 -> TRASPORTI , l MBALL L ETC, 

~ 300 ~ STOCCAGGIO (COSTO FINANZIARIO) 



6. 

LOGISTICA: IL PROBLEMA SI INGIGANTISCE AL MOLTIPLICARSI DE l 
PROOOTTI E DEI SOTTQ-PROOOTTI 

MATERIA PRIMA 

REAGENTE l :=:====:~ INTERMEDIO l 

:=::=====> SOTIOPRODOTIO 2 

REAGENTE 2 =====> INTERMEDIO 2 

~====::::::::'> SOTIOPRODOTIO 3 

PRODOTTO FINALE 

OGNI 11 ELEMENT O" DI QU ESTO 11 ALBER0 11 DETERMINA 
PROBLEMATICHE DI TIPO LOGI STICO 



7. 

UNA BUONA GESTIONE DELLA LOGISTICA NECESSITA DI PADRONANZA 
NELLE SEGUENTI TEMATICHE: 

FATTORI DETERMINANTI DEL PRODOTTO 

VINCOLI DI PRODUZIONE E DI MATERIAL HANDLING 

VINCOLI DEI TRASPORTI 

RETE DISTRIBUTIVA 

DISPOSIZIONE DEGLI STOCCAGGI 

CRITERI DI RPOGRAMMAZIONE 

POLITICHE DI MARKETING 

SERVIZIO AL CLIENTE 



PROGmo <1983 ~ 84): 

STUDIO DELLE STRATEGIE 

ED 

ATTIVITA' LOGISTICHE 

TEAM: ENJCHIMICA - KEARNEY 

8. 



Rl SORSE COl NVOL TE: 

VENDITE 

LOGIST /DISTRIB/ 
TRASPORTI 

PIANIFICAZIONE 
STRATEGICA 

TEAM DI 
PROGETTO 

MARKETING 

PRODUZIONE 



lO • 

OBIETTIVI DEL PROGETTO: 

SVILUPPARE STRATEGIE LOGISTICHE CHE CONSENTANO ALL'ENI DI 
DECIDERE: 

l. L'ALLOCAZIONE DELLE PRODUZ IONI 

2. LA STRUTTURA DEL SISTEMA LOGiSTICO 

CHE DIANO "SERVIZI" COMPETITIVI AL MINOR COSTO 

RAZIONALIZZARE I PROCESSI DECISIONALI ED I METODI 
OPERATIVI LOGISTICI 

FORNIRE AL MANAGEMENT DI ENICHEM GLI ELEMENTI PER 
D0~1INARE I PROBLEMI LOGISTICI ED ATIUARE UN PROGRAMMA PER 
IL MIGLIORAMENTO PROGRESSIVO DELLA SITUAZIONE, IN UNA 
VISIONE STRATEGICA INTEGRATA 



n. 

RISULTATI DELL'ANALISI DI PROGETTO: 

BASSO LIVELLO COMPETITIVO DEL SERVIZIO AL CLIENTE, 
SOPRATTUTTO NEI TEMPI DI CONSEGNA 

SISTEMA LOGISTICO NON SUFF ICIENTEMENTE CONTROLLATO DAL 
MANAGEMENT 

LE STRUTTURE PRODUTTIVE CREANO RILEVANTI COSTI DAL PUNTO 
DI VISTA LOGISTICO 

LA DISTRIBUZIONE FISICA ED IL TRASPORTO HANNO MARGI NI DI 
RECUPERO DI PRODUTTIVITA' 



12 

SERVIZIO AL CLIENTE: 

DALL'ANALISI EFFETTUATA PRESSO LE FILIALI DI VENDITA 
ITALIA/ESTERO E' SCATURITO: 

RITARDI NELLE CONSEGNE: 

ESEM P l O: PVC da RJ!venna per: 

" CONSEGNE 

Mercato estero 
Mercato Italia (sacchi) 
Mercato Italia (sfuso) 

100 ......... .... / 
90 r ..;,• · 

f ~~" ' 
eo ~""" 
70 lfl"ii 
60 /~J 
50 ' ! 1 
40 ~ J 

IO 
o 

'''""'""q''""' ,,,,,,,. 

~~~l 
~lriJ-rJ IJ-rJ-IrTJ-rl '1-,1'1-.--------------------

1 2 :3 4 56 7 e 9 1011 GIORNI RITARDO 



13 . 

LA CLIENTELA, SOPRATTUTTO ESTE RA , ACCETTA GIORNI DI 
RITARDO NELLE CONSEGNE PURCHE' , AVVERTITA DELL'ENTITA' 
DELLO STESSO 

NELLA PROGRAMMAZIONE OPERATIVA DI VENDITA SI HA LA 
PREVISIONE, PER IL MESE SUCCESSIVO, PRONTA PER IL 5 ~ 10, 
11A GJA ' AL 20 ~ 25 SI HA IL PORTAFOGLIO VENDITE DEFINITO 
PER CIRCA 40 ~ 60% . I DUE DATI , DI PREVISIONE E DI 
VENDITA EFFETTIVA, DISCORDANO SENSIBILMENTE 

lfl 



ERRORI DI PREVISIONE: 

SCOSTAMENTO MEDIO NEL PVC IN GERMANIA (oTTOBRE '83): 

60% 

SCOSTAMENTO MEDIO NEL PVC ITAL IA (oTTOBRE '83): 

65% 

SCOSTA~ENTO MEDIO NEL PVC ESTERO (oTTOBRE '83): 

43% 

14, 

- ----------------- ~- -- -



15. 

PERCHE' LA PROGRJ!ltiAZIONE NON E' JlfFIDABILE: 

OCCORRONO 15 ~ 18 GIORNI PER LO SVILUPPO DEL PROGRAMMA 
OPERATIVO MENSILE 

IL GIORNO 10 DEL MESE OCCORRONO GIA 1 LE PREVISIONI DI 
VENDITA (INAFFIDABILI A TALE DATA) 

\ 

ESISTONO DEI '1BLOCCHI" CHE COSTITUISCONO 

OSTACOLO PER UNA 

PROGAAYIWIONE EFFICACE! 



lfi . 

!tOCCHI PROCEDURPLI: 

LA PROCEDURA DI GESTIONE ORDINI E DI PREV IS IONE VENDITE 
E' TROPPO •PESAN TE •. COSTITUENDO UN FRENO ALLA 
SCORREVOLEZZA NECESSARIA. AI FIN I DI UNA ADEGUATA 
GESTIONE LOGISTICA 

FIDO DELLA CLIENTELA (CONTROLLO) 

PROCEDURA DI SPED IZIONE 

CONTRATTAZIONE CON l TRASPORTATORI 



G 
l PROGRRHHI DI 
PRODUZIOHE 
DEGLI STRB l LI
HEHTI SOHO 
SOGGETTI A 
CAHBIAHEHTI 
COHTIHUI 

NELLA 
DI 

PREUISIONE 
UEHDITA 

G) 

@ 
IHPOSSIBILITR' 
R nRHTEHERE 
SOTTO COHTROLLO 
IL LIUELLO 
DEGLI STOCK 

l TEHPI DI 
PRERUUISO DI 
SPEDIZIOHE SOHO 
IHSUFFICIEHTI 
PER UHR BUOHR 
PR06RRnnRZIOHE 
DE l UE l COLI D l 
TRASPORTO 



18 . 

• • • • E !W.. PUNTO DI VISTA ORGANIZZATIVO? 

CARENZA D I STRUTIURE E STRUMENTI PER ESPRIMERE STRA TE G I L 
COORDINARE E CONTROLLARE 

DIFFORMITA' ORGANIZZATIVE E DUPLICAZION I DI STRUTIURE FRA 
ECP E ECANIC 

DUPLICAZIONE DI STRUTTURE E VUOTI DI RESPONSABILITA' , 
SPECIE NEGLI STABILir~ENTI POLI SOC IETARI 



19' 

COSA FARE: 

RENDERE LA PROGRAMMAZ IONE SCORREVOLE E CAPACE DI ESSERE 
AGGIORNATA 

RENDERE LA PROCEDURA "CONTROLLO FIDI" "INOFFENSIVA", PER 
QUANTO POSSIBILE, FINO AD UNO STAD IO AVANZATO DELL'ITER 
DELL'ORDINE 

DECENTRARE L' OPERATIVITA' DELLE PROCEDURE DOGANALI, DI 
PERMESSI DI SPEDIZIONE 

RENDE RE OTTI MALE LA COMPOSIZIONE DELLE ES IGENZE DEL 
CLIENTE, DI CHI PRODUCE E DI CHI TRASPORTA 



PROGRAMMAZIONE 
PRODUZIONE 

PROGRAMMAZIONE 
VENDITE 

FLUSSO 
INFORMATIVO 

SUPPORTO 
INFORMATICO 

GESTIONE 
ORDINI CONTROllO 

STOCCAG61 

FLUSSO DI MATERIA PIU ' COHTIHUO POSSIBI LE 

OTTIMIZZAZIOHE DEl PERCORSI 

RIDUZIOHE DEGLI STOCK 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARGOMENTO 

OOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

L' APPROCC IO ERGONONI CO NELLA PROGETIAZIONE 
DEL LAVORO 

IV ALO I 

22 APRI LE 1986 

- DEFIN IZIONE ERGONOMIA 
-CAR AT TERIS TICH E DELLA METODOLOGIA 

ERGONOMICA 
- PROGETTAZIONE ERGONOMICA DEL SISTEMA 
- CONFRONTO TRA ERGONOMIA E ORGAN IZZAZIONE: 

PERCORSI STORICI E METODOLOG ICI 
- INTERVENTO ERGONOM ICO PER L'I NTRODUZIONE 

DI NUOVE TECNOLOG IE NEL LAVORO DI UFFICIO 

G , DAMt-1ACCO 



2. 

ERWNOMIA 

DA 

ERGOS/NOf"'S 

(LEGGE DEL LAVORO) 

FINE ANNI '40 SI FORMA IL I' GRUPPO INTERDISCIPLINARE DI 
ERGONOMIA IN INGHILTERRA 

' ' 
~ .. -. 



3, 

L'ERGONOMIA E' COSTITUITA DA UN INSEIME DI DISCIPLINE 
(PSICOLOGIA, INGEGNER IA, MEDICINA, SOGIOLOGIA, ETC,) CHE 
CONTRIBUISCONO A STUDIARE L'UOMO E IL SUO LAVORO DAI 
DIVERSI PUNTI DI VISTA 



4. 

L l ERGON<X'\IA E l UNA 

I'UOOO..OGIA 

PER LA PROGETTAZ IONE DEL SISTEMA 

UOMO -> MJ\CCH I NA -> M-113 I ENTE 

(E QUINDI DEL RUOLO DELL'UOMO A TUTTI l LIVELLI: 
ORGAN!ZZAT IVO , PROFESS IONALE, TECNOLOGICO, AMBIENTALE) 

"LA TECNOLOGIA• E "L'AMBIENTE• FISICO SONO OBIETTIVI 
DELL 'ERGONOMIA 



5. 

METOOOLOGIA ERGOOOMICA 

L'UOMO E' LA VARIABILE PRIVILEGIATA NEL SISTEMA 

LA TECNOLOGIA DEVE ESSERE ADATTATA ALL' UOMO 

IL LAVORO DEVE ESSERE ADATTO ALL'UOMO 



6. 

LA PROGffiAZIONE ERGOPOIICA DEL SISID'A 

U~I1 -~A 

DEVE ESSERE BASATA SULLA: 

INTERDISCIPL INARI ETA 1 DEI CONTR IBUT I 

PARTECIPAZIONE DEGLI UTENTI 

GENERAL!TA 1 DEGL I OBIETTIVI 



.rJ 

"" ..... , 

COHFROHTO TRA l PERCORS l STOR l C l O ELLE TEOR l E 
ERGOHOMICHE E QUELLE ORGANIZZATIUE 

ERGONOMIA ORGAN l ZZAZ IONE 
~------------------------------1 

U 1Jo M 1Jo A ORG 
Murrel 
Chapan1s 
Mc.Cormik 

~ 

U • IJoM 
socio tecn1c1 

EMERY
TRIST 

RElAZIONI INDUSTRIAli 
(ODl, ambiente di lavoro) 

IL PERCORSO DELL'ERGONOMIA E'STATO FAVORITO DA 
. Spinte tecnologiche 
. Spinte sindocoli 
. Spinte sociali 

u• A• M 
Taylor 



8. 

INTERVENTO ERGONOMICO PER L'INTRODUZIONE DI NUOVE TECNOLOGIE 
NEL LAVORO DI UFFICIO 

OBIETTIVI 

UTiL IZZft.RE TECNOLOGIE A BASE INFORMATICA PER MIGLIORARE: 

LE INFORMAZIONI/COMUNICAZIONI DI TECN ICI E IMPIEGATI 

IL CONTENUTO E L'ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO 

RI PROGETTARE Il LAY-OUT DEGLI UFF ICI IN FUN ZI ONE 
DELL'INTRODUZIONE DELLE NUOVE TECNOLOGIE 

FORMARE IL PERSONALE CO INVOLTO ATTRAVERSO LA 
PARTECIPAZIONE ALLA RIPROGETTAZIONE ORGANIZZATIVA 



FASI DELL'INTERVENTO 

CREAZIONE DI UNA STRUTTURA FORMftU 

C
RUPPO OPERATIVO 

GRUPPO DECISIONALE 

9. 

PER INTERVENIRE SULLA STRUTTURA COINVOLGENDO IL PERSONALE 
DEL SISTEMA IN ESAME: 

PER LA RICERCA E DEFINIZIONE DE I: 

PROBLEMI DELLA STRUTTURA 

PROBLEMI DI GESTIONE DELLE PERSONE 



10. 

RIPROGETTAZIONE ERGONOMICA DEL SISTEMA 

DEFINIRE I RUOLI PROFESSIONALI 

DEFINIRE LE FASI DI LAVORO INTEGRATO 

DEFINIRE UNO STILE DI GESTIONE 

INDiVIDUAZIONE IL BISOGNO DI FORMAZIONE 

INTEffiAZIONE DEGLI OBiffiiVI DI PARTENZA: 

MIGLIORAMENTO DELLE CONOSCENZE E DELLE 
PROFESS IONALITA 1 IN SEGUITO ALL 1 INTRODUZIONE DI NUOVE 
TECNOLOGIE 

MIGLIORAMENTO DELLE MOTIVAZION I E DEI RAPPORT I DI 
LAVORO 

RECUPERO DI PERD ITE DI STRUTTURE 

RECUPERO DEI TEMPI MORTI 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

ARGOMENTO 

DOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

LA MAN UT ENZION E: CASI DI INTERVENTO 
ORGANIZZATIVO 

RICCA 

23 APR ILE 1986 

. OBIETTIVI DELLA MANUTENZIONE 

. AZIONI DA INTRAPREND ERE PER RAGGIUNGERE 
GLI OBIETTI VI 

, STRUTTURA DELLA FUNZIONE MANUTENZIONE 
. FASI DEGLI INTERVENTI NELL'AREA MTZ 

- AUD IT 
- INTERVENTO ORGANIZZAT IVO 
- FOLLOW UP 

. PARAMETRI UT ILIZZATI PER IL CONTROLLO 
DELLA MTZ 

, SISTEMA DI INCENT IVAZIONE LEGATO ALLA MTZ 

P. CASERTA 



PROGETTAZIONE DI 

INTERVENTI ORGANIZZATIVI 

IN M A N U T E N Z I O N E 

2. 



3. 

ARGOMENTI TRATIATI 

ANALISI DELLA PRODUTTIVITA' IN MANUTENZIONE 

DEFINIZIONE DEI PARAMETRI DI VALUTAZIONE 

DEFINIZIONE DEL SERVIZIO MANUTENZIONE 

ORGANIZZAZIONE DELL'AUDIT DI MANUTENZIONE 

INTERVENTI DELLA PH&P 



4. 

OBIETTIVI DELLA MTZ 

CONSERV/l.RE IL P.~TRii'KJN IO IMPIANTISTICO 

GARANTIRE UN ADEGUATO LIVELLO DI SERVIZIO AL SISTEMA 
PRODUTI IVO 

TALI OBIETTIVI POSSONO ESSERE RAGGIUNTI IN TERMINI DI 
EFFICACIA E/0 EFFICIENZA, PRIVILEG IANDO L'UNA O L' ALTRA A 
SECONDA DELLE NECESSITA' AZIENDALI DEL MOMENTO 



5. 

LE AZIONI DA INTRAPRENDERE PER RAGGIUNGERE GLI OBIETTIVI 

EFFICIENZA 

LIMITARE IL PRONTO INTERVENTO 

PROGRAMMARE E PREPARARE IL LAVORO 

LIMITARE LE SCORTE 

ACCENTRARE LE RISORSE IN OFFICINA 

EFFICACIA 

STUDIARE LE CAUSE DEI GUASTI 

MIGL IRARE LE POLITICHE DI MTZ 

DECENTRARE MATERIALI E RISORSE PRESSO L'UTENZA 

PER MEDIARE LE DUE ESIGENZE C'E' NECESSITA' DI UN 
INTERVENTO ORGANIZZATIVO CHE OTTIMIZZI LE SCELTE 



6. 

STRUTruRA DELLA FUNZIONE MNUTENZIONE 

LA STRUTTURA DELLA FUNZIONE PUO' VARIARE ED IL GRADO DI 
ACCENTRAMENTO/DECENTRAMENTO DIPENDE DA UNA SERIE DI 
VARIAB ILI: 

TIPO DI INDUSTRIA 

SITUAZIONI INTERNE ALL'AZIENDA: 
STORIA 
OB l ETT IV! 

POLITICHE 

NOR MALMENTELE PRINCIPALI SOTTOFUNZIONI DELLA FUNZIONE MAN 
SONO: 

GEST IONE 

ESECUZIONE 

INGEGNERIA 



GESTIONE 

_ PR06R. E 
PREP. 

_CONTROLLI 
E BUDGET 

_CONTROLLI 
IMPRESE 

_MATERIALI 
TECNICI 

INGEGNERIA= 

MAN 

ESECUZIONE INGEGNERIA 

_OFFICINE 
- SPECIALISTI CENTRALI 

-AREE - MTZ 
PREVEHTIVA 

Riguarda le politiche di MTZ 
La manutenzione è legata alla possibilità 
di aumentare i costi 



8. 

GLI INTERVENTI NELL'AREA MTZ SONO STATI STRUTTURATI IN TRE 
FASI: 

AUDI T 

INTERVENTO ORGANIZZATIVO 

FOLLOW UP 



9. 

A U D I T 

PREPARAZIONE: 

ANALISI PRELIMINARE E DEFINIZION E DELLE AREE DI 
INDAGINI 

FORMAZIONE: 

ADDESTRAMENTO TEORICO E PRATICO DELLE TECNICHE DI 
ANALI SI 

ANALISI QUALITATIVA: 

STRUTTURA ORGANIZZATIVA, SISTEMA INFORMATIVO E ANALIS I 
DELLE PRINCIPALI INTERFACCE 

ANALISI QUANTITATIVA: 

TEST SUL LI VELLO DI EFFICI ENZA E DETERMINAZIONE DELLE 
DISFUNZIONI 



10. 

INTERVENTO ORGANIZZATIVO 

FORf'1AZIONE: 

SEMINARI INFORMATIVI SULLE TECNICHE DI INDUSTR!AL 
ENGINEERING 

PREVENTIVAZIONE: 

ALLESTIMENTO BANCHE DAT I STANDARD 

GESTIONE: 

DEFINIZIONE DEL SISTEMA DI DETTAGLIO E D'ASSIEME 

INGEGNERIA: 

ELABORAZIONE DEl PIANI DI MTZ PREVENTIVA E SISTEMATICA 

STRUTTURA: 

DEFINIZIONE DELLE STRUTTURE E DEI MANUALI 
ORGAN!ZZATIVI 

INFORMTICA: 

ELABORAZIONE DEL SISTEMA INFORMATIVO 



l l. 

FOLLOW UP 

LA FASE DI FOLLOW UP RAPPRESENTA LA CONCLUSIONE 
DELL'INTERVENTO, ASSICURANDO L'ASSISTENZA NEL SISTEMA DI 
GEST IONE E NELL'ESTENSIONE DEI SISTEMI DI INGEGNER IA 



12. 

NEI CASI AZIENDALI ANALIZZATI ERANO STATI POSTI OBIETTIVI 
DI VALU TAZ IO NE DEL LIVELLO DI PRODU TTIVITA' DELLA 
FUNZIONE MAN 

A TAL FINE SONO STATI UTILIZZATI UNA SERIE DI PARAMETRI 
CON I QUALI VALUTARE LE POSSIBILITA' DI MIGLIORAMENTO IN 
SEGUITO AD UN INTERVENTO ORGAN IZZATIVO 



PER LA DEFINIZIONE DE l PARAMETR I E' 
UTILE PARTIRE DA QUESTA SUDDIUISIONE 
DELLE ATT l U l TA' D l MANUTENZIONE 

~ 

~ 

Il 

Il 

A 8 c D 

A = DISPONIBILIT A' RISORSE 
B = DISPONIBILIT A' RISORSE AL NETTO DELL'ASSENTEISMO 
B-C = DISFUNZIONI ORGANIZZATIYE (PLANNING MATERIALI-

ISTRUZIONI- ATTREZZATTURE) 
C-D= DISFUNZIONI OPERATIVE (DI PRESTAZIONE DI METODO) 
B-O = PERDITE DI EFFICIENZA 
D = OUTPUT DALLE RISORSE DI MTZ 



14. 

PAIW'1E1R I 

PRESTAZIONE: 

E' DETERMINATA DAL RAPPORTO TRA L10UTPUT DELLE ORE DI 
MANUTENZIONE E LE ORE PRODUTTIVE, CIOE' LE ORE 
IMP IEGATE AL NETTO DEI RITARDI DOVUTI A DISFUNZIONI 
ORGANIZZATI VE 

UTILIZZAZIONE: 

E' DETERMINATO DAL RAPPORTO TRA LE ORE PRODUTTIVE E LE 
ORE DI SPONIBILI 

PRODUTTIVITA': 

E' OTTE NUTO DAL PRODOTTO DEI 2 PRECEDENTI , E', 
PERTANTO, UGUALE AL RAPPORTO TRA L

1
0UTPU DELLE ORE DI 

MANUTENZIONE E LE ORE DISPONIBI LI 



IL CONTROLLO 
DELLA EFFICACIA E 
DELLA EFFICIENZA 

NELLA M1Z 
PUO' AWENIRE: 

EPISODICAMENTE SISTEMATICAMENTE 

15. 

(CAMPIONAMENTO) (BANCHE DA TI E 
SUPPORTO INFORMATIVO) 

IN ENTRAMBI I CASI 
E' COMUNQUE NECESSARIO 

RILEVARE LE PERDITE 
DI PRODUZIONE CEFFICAC!A) 

E LE DISFUNZIONI 
ORGANIZZATIVE (EFFICIENZA) 



16. 

IL SISTEM DI MNUTENZIONE PUO' ESSERE LEGATO ANCHE Al SISTEMA 
DI INCENTIVAZIONE CHE PUO' ESSERE: 

DIRffiO: 

LEGATO ALL'EFFIC IENZA DEL SERVIZIO 

SEMIDIRffiO: 

LEGATO A PARAMETRI DI PRODU ZIONE SU CUI IL SERVIZI 
PUO' AVERE UN EFFETTO 

INDIRffiO: 

LEGATO A PARAME TR I DI PRODUTTIVITA 1 COMPLESS IVA DI 
STA31LIMENTO (DI PENDE QUINDI DALL'ANDAMENTO 
COMPLESS IVO DELLO STAB ILIMENTO) 



l. 

ENICHEM 

PROGETTO FORMAZIONE 
ANALISTI ORGANIZZAZIONE 

MGOMENTO 

OOCENTE 

DATA 

CONTENUTI 

SINTESI DI: 

L'AUDIT IN MANUTE NZIONE: ANALISI E 
RIPROGETIAZIONE 

CORSOLINI 

24 APRILE 1986 

STRU~1ENTI DI ANALISI 

WORK SAMPLI NG 

MISURA DEL LAVORO 

A. FORESTA 



2. 

l A M A N U T E N Z I O N E: 

ANALISI E RIPROGETTAZIONE 



3. 

STRUMENTI DI ANALISI 

~IORK SAMPLI NG 

MISURA DEL LAVORO 



4. 

STRUMENTI DI ANALISI: LA STATISTICA 

DEFIN IZ ION I 

INDUZIONE IL RISALIRE DALLA CONOSCENZA DEI FATTI ALLA 
CONOSCENZA DELLE LEGGI CHE LI REGOLANO 

INFERIR E FA RE DELLE AF FERMAZI ONI RIGUARDANTI LA 
TOTAL!TA1 DEGLI ELEMENTI D! UNA POPOLAZIONE OSSERVANDONE 
SOLO UNA PARTE 

PROBABILITA ' PU0 1 ESSERE VISTA IL LIMI TE DEL RAPPORTO 
CHE DEF INISCE LA FREQUENZA RELATIVA 

P (A) = L!M N. EVENTI A 
N.EV+ Co N, EV ,POSSIB IU 

ATTENDIBILITA' LA PROBABILITA 1 CHE UNA AFFERMAZIONE SIA 
ESATTA 



.J 

5. 

LA VARIABILITA' 

UN FENOMENO PUO' MANIFESTARSI CON DIVERSE MODALITA'. LA 
VARIABILITA' E' UN INDICE DI QUESTA DIVERSITA' 

ESISTONO MOLTI MODI DI MISURARE LA VARIABILITA' 

(max - min) 

n _ 2 

2 ( Xi - X) 
i=l 

n 

=~ :?
n -2 

(X-- X) 
l 

i·l--n--

NON TI EN E CONTO DEI VALORI 
INTERMEDI 

I L VALORE ASS ULO TO SERVE PER 
EV ITAR E CHE DI FFEREN ZE NEGATIVE 
COMPENSINO QUELLE POSITIVE 

l 

L ELEVAZIONE AL QUADRATO HA LA 
S TE SSA FU NZIONE DEL VALORE 
ASSOL UT O ED PIU 1 FAC I LE DA 
GEST IRE, SI DIVIDE PER 11

N11 PER 
AVERE UN IND ICE INDIPENDENTE DALLA 
NUMEROSITA 1 

SI FA LA RADICE PER COMPENSARE IL 
QUADRATO 

PI U1 I SINGOLI VALORI SONO LONTAN I DALLA PROPR IA MEDIA 
PIW "C5" <E GLI ALTRI INDICI SONO ALTI) 



6. 

LA DISTRIBUZIONE NORMALE 

E' IMPORTANTE PER PROBLEMI RELATIVI ALLA MEDIA ARTMETICA 

TEOREMA CENTRALE: LA MEDIA CAMPIONARIA SE FATTA CON UN 
N. DI ELEMENTI SUFFICIENTEMENTE GRANDE SI DISTRIBUISCE 
COME UNA NORMALE 

LA NORMALE DIPENDE DA DUE PARAMETRI 

e 
f (X) = 

;U è l a media 

G è lo scarto quadratico medio 

_;VI ~ ~ ~68,23% della distr. - 0,4 
/ 

fx 
/-'\ ~ -lG" -?95,34% 

..M.. !. 3;:5' ~ 99' 73% 

NON TUTIE LE CURVE CONTINUE SONO NORMALI 

NON TUTIE LE CURVE SIMMETRICHE SONO NORMALI 



7. 

INTERVftlLI DI COtf=IDENZA 

INTERVALLI CHE CONTENGONO UN VALORE IGNOTO CON UNA 
DETERMINATA ATTENDIBILITA/ 

PER STIMARE UNA PERCENTUALE ìf 

intervallo dì confidenza 

P ( 1-P) 
n 

L s.q.m. ( <5 ) campionario 

'-----~ valore percentile della distribu zione 
di p 
In genere si tratta di una t di 
Student 

L'AMPIEZZA DELL'INTERVALLO DI CONFIDENZA DIPENDE DALLA 
NU~1EROSITA 1 DEL CAMPIONE E DALLA VARIANZA 

SE N f -»A t 
SE 6 t -?A .~ 



PROCEDURA PER IL WORK SAMPLING 
(CAMPIONAMENTO DEL LAVORO) 

A. INDIVIDUARE IL PROBLEMA 

l , COSA OCCORRE DETERt~ I NARE? 

2, QUALI I NFORMAZ !ON i SONO NE CESSAR! E? 

3, SCOPO DELLO STU DIO 

4, MARG INE D 
1 

ERRORE CONSENT ITO 

B. INDAGINE PRELIMINARE 

l. DEFINIRE LE ATTIVI TA ' DEL LAVORO 

2. ATTIVITA
1 

CHE DEBBONO ESSERE OMESSE 

3. SISTEMA DELLE PERCENTUAL I 

4, NUMERO DI OSSERVAZIONI NECESSAR IE 

r 
), TE/1PO RICHIESTO O ASSEGNATO PER LO STUDIO 

8. 



9, 

C. PROCEDURA PER LO STUDIO 

l, DISEGNARE IL MODULO 

2, DEFINIRE GLI INTERVALLI DI TEMPO FRA LE SUCCESSIVE 
OSSERVAZ IONI 

3, INDIVIDUARE I PUNTI DI OSSERVAZIONE 

4, SCEGL IERE GLI OSSERVATORI 

D. FARE LE OSSERVAZIONI 

l, RICHIEDERE LA COOPERAZIONE DI TUTT I GL I INTERESSAT I 

2, PRENDERE DECISIONI ISTANTANEE 

E. CALCOLO DEI RISULTATI 

l, PERCENTUALI PER LE SINGOLE ATTIVITA 1 

2, CONTROLLO DELL'ACCURATEZZA 

F. USO DELLE INFORMAZIONI 
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l l. 

CALCOLO DELLA SATURAZIONE 

s:S:: lavoro maggioraz. . saturaz. pausa TOTALE 

AREE 

CENTRI 

TOTALE 

44 22 
' 

53.68 6.25 59.93 

29.63 15 34.1 6.25 40.35 

36.2 19 43. l 6.25 49.JS 

CALCOLO DELLA PERCENTUALE DI TEMPO PRODUTTIVO 

LA COLONNA LAVORO RIPORTA IL TEMPO DEDICATO FISICAMENTE 
AL LAVORO, A QUESTI VALORI SI DEVE AGGIUNGERE UNA 
PERCENTUALE DI MAGGIORAZIONE UNIVERSALMENTE RICONOSCIUTA, 
SE SI AGGIUNGONO I TEMP I DI PAUSA CONCESS I SI OTTIENE IL 
THIPO PRODUTTIVO 



12. 

ESISTONO 2 TE CNI CHE PER LA MIS URAZIONE DEL LAVORO: 
CRONOMETRAGGIO E TEMPI PREOETERMINATI 

TEMPI STANDARD E PRODUTTIVITA' 

TEMPO OSSERVATO ._ ___ CRONOMETRAGGIO 

l l_ 
TEMPI PREDET ERMINATI TEMPO NORMALE 

l l efficienza 

maggior az i o n i 

r 

TEMPO ST ANDARD 

prestazione 

r 

TEMPO LAVORATO 



13. 

QUALE APPROCCIO ALLA 1'\1\NUTENZIONE? 

IN MANUTENZIONE IL LAVORO NON E' RIPETITIVO, NON E' 
POSSIBILE PREDETERMINARE I TEMPI, MA SI USANO DELLE STIME 
SOGGETTIVE, PERCHE' SAREBBE TROPPO COMPLESSO FARLO IN 
MANIERA RIGOROSA 

STRUMENTI POSSIBILI: 

PROCEDURA ORDINE DJ LAVORO 

MANUTENZIONE PREVENT IVA 

GESTIONE MATERIALI , SISTEMA INFORMATIVO 

STUDIARE LA STRUTIURA ORGANIZZATIVA: 

NEL COMPLESSO 

NEL DETTAGLIO OPERATIVO 

TESTS : 

RILIEVI DIRETTI 

VALUTAZIONE DELLA PRODUTTIVITA' 

.. 
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